u 
• » 
« 

.1 


•v 1 




. U 


i i 
•« 


/ • 


IL CADETTO DI FAMIGLIA 


% • l'i . « 


• * 


' ) 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Di 

ALESSANDRO DE LAVERGNE 


1.* versione italiana 

PER 

«. • 

€rrico fra 


* * 

*A « 

■ % * 



r * 


; » 



Digitized by Google 





StabiJ. Tipografico Delle Belle Arri. 


Digitized by Google 



Spettacolo alla Corte. 


La metamorfosi era decisivamente compiuta. 
Ecco là il Sjg:di Beuvron Hauteroche secon- 
dogenito, bene e decentemente incaggiato nel 
reggimento della illustre compagnia de’ gen- 
darmi della guardia reale, e suo fratello pri- 
mogenito che s’ è istallato nel battaglione de- 
gli eletti della sacra milizia nel seminario 
di San Sulpicio. Oggidì la sola parola di se- 
minario risveglia in tutti delle idee molto 
poco attraenti. 1 precetti in tutta la loro au- 
sterità, la disciplina in tutto il suo rigore, col 
suo corteggio di reclusioni, di astinenze, e 
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di privazioni di ogni genere, si presentano 
immantinente agli occhi della mente; mentre 
ohe gli occhi del corpo veggono delinearsi sul 
)’ orizzonte delle intere legioni di giovani le- 
viti dalla tinta pallida, e dalla fisonomia asce- 
tica, di cui la più parte ànno cangiato la veste, 
ed il tabarro, per indossare la sottana, e ciò 
nello scopo di adempiere a quegli uflficii oggi 
assai poco ricercati; Tra questi bisogna ben 
distinguere, i fanciulli delle famiglie nobili, 
da quelli della borghesia; tra’ quali ultimi, è 
più facile trovare qualcuno che consenti a 
darsi qual medico delle anime, anzi che del 
proprio corpo. Ma non andavano così le cose 
nel 1814, allora che il fervore delle passioni 
politiche e religiose faceva sorgere da tutte le 
antiche castellarne della Francia de’, giovani 
catecumeni , solleciti a prende? d’assalto le 
coscienze per piantarvi con viva forza lo sten- 
dardo delle fedo novella. E nel seminario di 
San Sulpicio soprattutto è che venivano a con-, 
centrarsi queste nobili falangi, che in seguito 
km fornito al Vescovalo francese molte no* 
bili reclute. . 

Enguerrando di Beuvron, sì pel nome che 
portava, che perla linea di parentela che 
V uuiva alla famiglia di Monsignore il Gra- 
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Cappellano della Francia; (iovea 'trovarsi par- 
ticolarmente in rilievo tra i neofiti del semi- 
nario. D’ altronde era eprii pervennto ad un 
età, in cui riesce difficile assoggettarsi com- 
pletamente alle regole comuni T pel che biso- 
gnò nel suo interesse abbreviare sensibilmen- 
te le pruove del noviziato: Cosi òche fu decì- 
so ch’egli occuperebbe una stanza riservata 
nello stabilimento, e che gli sarebbe permes- 
so di uscire assai frequentemente. Con tali con- 
dizioni, si comprende bene, che la vita da se- 
minarista non presentava quasi niente di pe- 
noso. ‘ • •’* -• •• : 

Or con quale effusione i dne giovani si ri- 
videro dopo qualche giorno di separazione ! 
Knguerrando non si annoiava affatto, anzi tro- 
vava conveniente la professione che aveva ab- 
bracciata. Il direttore del seminario avea vo- 
luto che non avesse altra tavola che la sua, 
e questi possedeva una tavola molto ben 
servita, eduna conveniente cantina. Inquanto 
ad Antonio si suppone bene quale dovette es- 
sere il soggeto della sua conversazione col 
fratello; ed allorché raccontò la storia della 
tabacchiera, e del ritratto che ne ornava il 
coperchio, Enguerrando non potè evitare una 
leggera smorfia, dicendo: 
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— Diavolo I diavolo ! l' affare si complica; 
Che perawentura la bella amazzone avesse 
finito di essere una fanciulla .... 

Al che Antonio volgendosi con indignazione.. 

— Ebbene I dopo che così fosse, riprese 
Enguerrando, non sarebbe poi un gran male; 
Credimi, le femmine generalmente non valgo- 
no la quarta parte della pena che ci prendia- 
mo per interessarle, e non va niente dimeglio 
che trovare una donna già istruita nell' arte 
dell* amore. Chef importa d’ altronde che ella 
abbia àvuto, e che abbia tuttavia della corte- 
sia pel principe di * * * ? E poi, non è mai un 
rivale mollo pericoloso un Cèlandon sessage- 
nario; e il principe potrà tenere questa età, 
non è vero ? Quale è su tutto ciò il parere di 
Saint Andèol ?... 

_ Non gl iel’ ho domandato; riprese An- 
tonio, molto disgustato dagli aforismi di suo 
fratello in fatto di sentimento. 

— Ciò sta male. Saint Andèol mi sembra 
che pensi bene sul proposito, specialmente 
quando si à fumato sutfic enti sigari; ed io so- 
no veramente contento di vederti entrare nella 
carriera sotto la sua direzione. Farai bene a 
consultarlo. Quello solo che bisogna tacergli 
è che tu sei il secondogenito; É questo un 
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mistero, che dovrà esser nascosto a lutti, fino 
al momento che avrò potuto prepararvi nostro 
padre. 

— E che, caro Enguerrando, non vuoi pren- 
derti la pena di farglielo conoscere adesso? .. 

— Non è tempo ancora ! Come vai di fretta! 
Adesso ; Tu porti con piacere la spada ; 
ed io indosso la sottana. la quale finora ni’ ac- 
comoda a meraviglia, ma alla fine, bisogna ve- 
dere se durerà, cercherò una propizia occa- 
sione. Trattante nostro padre mi domanda 
nell' ultima sua lettera de’ dettagli sulla vita 
che meno tra i gendarmi della guardia, ed in 
coscienza senza di te, sarei certamente lontano 
dallo stato di dargliene. Vediamo semi ricordo 
bene tutto quello che mi ài detto, sull’ impie- 
go della tua giornata* Da prima , la mattina, 
la chiamata poi la visita alle scuderie, la biada, 
il rapporto, la parata, la passeggiata del re. 
Peste! sono queste del le occupazioni! ma dim- 
mele tutte , affinchè non mi abbia ad im- 
brogliare nella mia lettera; e foggiare una 
lezione di teologia, invece rii una lezione di 
strategica, e I’ 3rte di maneggiare il turibolo 
e 1’ aspersorio, in luogo, di quella di tirare 
alla spada o alla pistola. Orache ho presodeile 
notizie al proposito, ritorniamo ai tuoi amori. 
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A che stai eon le ricerche in rapporto alla 
tua Dulcinea ? *■ 

— Ahimè I non sono più avanzato, di quello 
che era il giorno, in cui ci siamo lasciati. 

— Tu dunque non sei stato nelle chiese , 
e ne' teatri come io ti avea consigliato ? 

_ L’ò fatto. 

—Evviva! fa d’ uopo che mi ci mischi io in 
questo affare, altrimenti tu non ci riuscirai 
giammai. Ah! se non avessi altro conosciuto 
che la forma del suo naso l’ avrei diggià sco- 
verà x . 

— Non lo credo affatto. 

Incredulo ! ma ti convertirò io. Tieni 
mente a me , mio caro Antonio , mentre che 
cerchi e non trovi niente , io che non cerco 
affatto T ù già ritrovato. . . 
i — Chè dunque ? 

— Puoi saperlo. Ascoltami. Dapprima , 
sappi mio caro Antonio , che della line* 

r . ; . • » 

i » 

1 Si perdonino ad Engucrrando queste ed al- 
tro espre-siO’d, le qu;dl potrebbero sembrare scan- 
dalose in bocca ad un chierico , rammentandosi 
che egli non per vocazione, ma per adexionefra- 
terna s incaminava nella missione ecclesiastica, 
nella quale poi non era che ua semplice semi- 
narista. 
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stra della camera che m* è stata assegnata 
nel seminario si discopre un magnifico alber- 
go con un giardino superbo messo al guato 
di Le Notre il giardino delle Tuilleries in 
miniatura. Ebbene figurali che dall’ alto del 
mio osservatorio, vi veggo passeggiare ogni 
giorno , la più adorabile creatura, che abbia 
mai incontrato in mia vita, una elegante bru- 
netta, di una taglia da ninfa , e con gli occhi 
che certamente non esistono in alcuna parte 
delle montagne di Alvergna. Solemente ella 
sembra un poco trista. Povera fanciulla così 
giovane ! così bella, è condannata ad una si- 
mile solitudine. Ciò è spaventevole non ève- 
ro ? Ma pure quando ó detto eh’ ella era so- 
la, io mi era ingannato. Ogni giorno alla stes- 
sa ora un parente o un amico, non so ancora 
cosa le sia, un uomo di alta apparenza , in 
quella età equivoca, che non è vecchiezza, 
ma sorpassa la maturità. La persona di cui si 
tratta la offre di braccio , la giovinetta vi si 
appoggia con molta familiarità, entrambi per- 
corrono il giardino, come la primavera e l’au- 
tunno, camminando insieme e discorrendosela 
tra di loro. E' questo il momento solo delia 
giornata in cui un pallido sorriso, come que- 
sta noiosa stagione in cui siamo pervenuti , 
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viene ad irradiare qualche volta 1* adorabi- 
le fronte della naia duchessa; perchè tu saprai 
fratello mio eh’ ella è una duchessa. 

— Chi te T à detto ? 

— E, ma, il direttore del seminario a cui 
T ò dimandalo. 

— Questa fu un’ audacia. 

— Che vuoi tu ? E’ la mia divisa come tu 
sai , audacef fortuna . . , . ti fo grazia 
pel resto. 

— E come si chiama questa duchessa ? 

— La Duchessa di Langeron. 

— È dunque una vedova ? 

. • ““ Noi Ella a un marito , pari di Francia 
a qoel che sembra. 

— E questi di che aspetto è ? . i . è gio- 
vane, è vecchio? * 

— A fe mia. .<e. » . . un marito. 

— Tu 1’ ài dunque veduto ? 1 
- ~ Nòe non ma ne importa affatto. D’al- 
tronde egli è assente o malato , e poi non è 
lui che mi piace. ; 

•; Ma chi è dunque ? •• . 

La sua donna per dinci ! . < . 

* — Che sento ? Quali sono dunque i tuoi 
progetti? . 
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— Sono mollo semplici, si tratta di cerca- 
re tutt' i mezzi per essere riamato. 

— 0 cielo ! ma ci ài pensalo bene, lu che 
vuoi essere della chiesa.. 

— Ma non vi sono ancora. Quando avrò 
pronunziato i miei voti , allora si che sarò di 
una regolarità esemplare, lo vrdrai. 

— Ma io non comprendo caro Enguerran- 
do, come puoi affacendarti e cercar di amare 
una donna, che s’appartiene ad un altro? 

Enguerrando arrossì tutto senza rispon- 
dere; e provò per la prima volta un’ istante 
di rimorso. 

— E questo personaggio di alta apparenza, 
che viene a vederla ogni giorno t non i in- 
duce a pensare che fosse un rivale ? 

— In nessuna maniera. Io ò già detto, che 
i rivali non mi fanno specie , tanto più poi 
quando anno passata una certa età. 

— Alla buon’ ora ! ma sei tu sicuro di pia- 
cere alla Duchessa ? 

— * Lo spero. Gli ài dunque parlato ? 

• — Giammai. Con qual mezzo mi farei 
intendere ? vi bisognerebbe un porta-voce. 

— Comprendo. Così ti trovi ridotto al lin- 
guaggio degli occhi ? 

— Perfettamente. 

Voi. //. 
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— ' Ed ella corrisponde. 

— È difficile. Devi sapere che quasi giam- 
mai la signora è sola, quando non c’ è il mio 
rivale presso di lei , vi è sempre qualche 
domestico. Vi à sopratutto una certa came- 
riera, che non la lascia, sembra l’ombra sua. 
E un piccolo dragone femmina che s’è messo 
in sentinella nel giardino degli Esperidi. Ma 
me ne lagnerò fortemente , se perverrò a 
familiarizzarmela. 

— Come hai fatto per spiegarti ? . 

— Pensi tu dunque che non vi siano che 
due maniere per conversare, con la lingua e 
con gli occhi ? 

— E che, avresti osato scrivere a questa 
duchessa?... 

— Perchè no ? Certo che si, non se ne po- 
tea fare ammeno. L’ inverno sta per venire, 
ed addio le passeggiate nel giardino. Non vi 
era certo del tempo do perdere. 

— Veramente. Ed ài firmata la lettera col 
tuo nome ? . \ . . - 

— Chi è ebe mai firma queste lettere ? 

— E sei sicuro almeno che il tuo biglietto 
le sia pervenuto ? 

— Sicurissimo , perché vicino v’ è la ris- 
posta. . . 
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— 0 cielo ! è possibile ? 

— Leggi tu stesso questo piccolo biglietto 
profumato, che da parte sua m’è stato portato 
questa mattina, al momento che io usciva dal 
seminario. 

Antonio spiegò la carta che gli rimettea 
suo fratello, la lettera era così concepita. 

— Si è ricevuta la vostra lettera. Pru- 
denza e speranza. 

— Fortunato Enguerrando, riprese il gio- 
vane, facendo un tristo confronto con se stes- 
so, a me non giungerà giammai una simile 
fortuna. 

— Lo credo bene se tu non ti adoperi per ot- 
tenerla. Prendi il mio modo di agire, e sia la 
regola della tua condotta ; allorà tutto cam- 
bierà per te. 

— Ah! sento che il tuo esempio m’infiam- 
nia, e voglio seguirlo. 

— Bravo ! Ma bisogna eh’ io ti lasci , tra 
poco è l’ora della passeggiata della mia bella 
Duchessa , e comprendi , che il meno che 
posso fare per mostrarmi riconoscente al suo 
biglietto, si èfarmi vedere alla mia finestra. 

— Certamente. 

— Addio dunque, caro Antonio; io vado a 
sognare i mie mirti , com’ era solito dire il 
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nostro istitutore l' abate. Vedi bene che 
egli aveva ragione di non averti voluto lau- 
reare. 

Discendendo gaiamente per la scale, En- 
guerrando si trovò di rincontro ad un sigaro 
acceso, il fumatore, come ognun pensa , non 
poteva essere' altri che Saint-AmJèol il gio- 
vane, Enguerrendo si fermò d’ innanzi a lui. 

— Ebbene , cavaliere gli disse , siete voi 
contente del vostro allievo ? 

Il brigadiere de’ gendarmi della guardia 
non aveva ancora fumati, a quel che pare , i 
suoi quattro sigari in quel giorno; e stava 
grave e taciturno, come un olandese, disceso 
da qualche vecchia tela nera dipinta do due 
secoli. Lanciò nel vuoto della scalinata due e 
tre fitte sbuffate di fumo , poi lasciò cadere 
lentamente questi due monosillabi. 

— * Si, e no. 

— "Come intendete dire ? riprese Engucr- 
rando. * , ‘ 

Saint Andèol si contentò per tutta rispo- 
sta di posare 1’ indice sul suo sigaro , e di 
muover ìa testa in segno di negativa. 

— Capisco, disse Enguerrando, non fuma 
affatto; ma siete contento del resto ? 

E come questa volta il brigadiere abbas- 
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sava flemmaticamente la testa sul petto in se- 
gno di affermazione , il giovane fu sollecito 
aggiungere. 

— Ebbene voi non siete molto difficile. 
Ignoro quali siano le virtù che inculchiate al 
vostro allievo, ma ve rT à una la quale cer- 
tamente avrete obbliata, ed è la terza virtù 
del buon re Errico IV. 

Lanciato appena questo frizzo, Enguer- 
rando si allontanò prestamente , lasciando il 
suo interlocutore sommamente stordito , e 
cercando negli spirali del fumo che uscivano 
dal suo sigaro , quale poteva essere la terza 
virtù del buon re Enrico IV; non avea fatto 
ancora una sì. importante scoverta , allorché 
entrò nella stanza di Antouio. Costui già abi- 
tuato alle maniere del suo compagno d’armi, 
gli stese la mano, e gl* indicò col dito una se- 
dia. Saint-Andèol si sedette, indi dopo un'as- 
sai lunga pausa , mentre di che continuò a 
fumare il suo sigaro: 

— Sai tu, disse, gravemente qual’ era la 
terza virtù del re Enrico IV ?.. . 

Un leggero rossore animò le guance del 
pudico Antonio , indi si mise a canticchiare 
questo ritornello cosi conosciuto. 
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» È un grandissimo demonio 

» Cui tre pregi il fato rese . 

» Il ben bere.il batter meglio, 

.» L’ esser ilare e cortese. 

c • , 

1 . * V f 

Il brigadiere della guardia si battè la fron- 
te, e stette pensoso per qualche tempo indi 
Scelse con miticolosità un nuovo sigaro posto 
in un’ astuccio che avea in sacca, ed accesolo 
attese in silenzio che questo, come l’altro, si 
fosse consumato. Allora si levò; e 

— Camerata gridò, vengo a dirti ohe biso- 
gna tener pronto per domani il tuo uniforme 
di gran tenuta; Vi è spettacolo alla corte , e 
tu sei comandato di servire. Buon giorno. 

Ciò detto uscì canticchiando ancora lui tra 
denti la quartina che allora avea intesa. An- 
tonio il ricondusse fino alla porta della scala, 
con quel rispetto che un subordinato deve al 
suo superiore immediato; poi ritornò sui suoi 
passi, e traendosi misteriosamente dal seno , 
un tal bracciale , preziosa reliquia , che ci 
rammentiamo senz’ altro , si diede a baciar- 
lo con fervore. Nei tempo stesso per la pri- 
ma volta dopo la sua venuta a Parigi, un lam- 
po di gioia balenò sulla sua fronte. 

Uno di quei presentimenti segreti , che 
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tengono tanta parlo nella vita degli amanti , 
gli diceva che dal momento, v he vi era spet- 
tacolo alla corte, non potea mancare d’ incon- 
trare quivi la sua bella incognita. Obliò al- 
lora tutte le angosce che avevano martoriato 
il suo spirito, nel riconoscere così malaugu- 
ratamente quella immagine adorata sul coper* 
chio della tabacchiera del signor capitano 
luogotenente, - , 

E poi che sapeva, se là non dovea trovare 
appunto la chiave ili quanto vi era di enim- 
mutteo nelle diverse circostanze in cui il ca- 
so T avea messo di. rincontro alla persona di- 
venuta T oggetto di tuli’ i suoi pensieri , c 
di tuttMsuoi sogni ? . * 0 , ;) M , 

La natura umana è fatta di guisa che tut- 
to ciò eh’ è misterioso, e romanzesco ne esal- 
ta i sentimenti, e per una bizzarra contrarie- 
tà noi ci affatichiamo, ci spossiamo incessan- 
temente in investigazioni ed in sforzi di ogni 
genere per giungere a sostituire la fredda e 
prosaica realtà a tutte le poesie delle più sedu- 
centi meraviglie. E’questo l’ontagonisma per- 
petuo tra Ja immaginazione che spesse volte 
c’ inganna, seducanoci con le sue malie , e 
la ragione che ci rischiara quasi sempre , 
disingannandoci. Sotto questo rapporto non vi 
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à potuto essere al mondo un’ uomo vera- 
mente innamorato, il quale non rassomigliasse 
a quel curioso impertinente , eh* è 1* eroe di 
una delle più belle novelle di Michele Cer- 
vantes. Si ama , ed in conseguenza si vuol 
sapere, se si è riamato ? che di più naturale? 
ma non si arresta là, bisogna ancora sapere 
il perchè , il come , e poi se durerà , e poi 
ancora 

Tale però non era, dirà qualcuno , il caso 
di Antonio di Beuvron, poiché egli ignorava 
pure se la sua passione era contraccambiata 
da un leggero ricordo, e d' altronde ciò che 
gl* importava sapere era con chi , e quanto 
convenevolmente avesse piazzalo le sue affe- 
zioni ? Su lai riguardo noi non abbiamo nien- 
te a rispondere, se non che Antonio al ritorno 
del suo fratello Enguerrando , era di quelle 
persone che la inquietudine divora , per la 
rag ooe stessa che le loro impressioni sono 
più vìve e p ù profonde, verità crude! i di noi 
stessi, le quali dì buonora pervengono soven- 
te ad ottenersi un* adesione , nel correre 
de' fotti stessi che formano la nostra esisien- 
xa;seiamctHe per una spietata anticipazione , 
Adiamo sentì tutta la forzi di questa adesio- 
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no , innanzi ancora di averla confrontata col 
piacere. 

Con quanta lentezza passarono le ore fino 
al momento fissato per Io spettacolo della corte! 
Giammai Antonio avea trovato il tempo così 
lungo, dopo il giorno in cui condannato, in 
seguito della sua lotta con la furiosa lupa, a 
guardare il letto in fondo della casa paterna 
aveva atteso con una sì febbrile ansietà l'ora 
di recarsi al romitaggio di San Graziano, in- 
fine il tempo eh' è sempre pieno di misericor- 
dia per gli amanti, ebbe pietà di Antonio, e 
T ora tanto impazientemente attesa fu segnata 
sul quadrante del suo orologio. » 

É inutile dire con quanta cura il giovane 
di Beuvron Hauteroche s’ era occupato della 
sua acconciatura, come spiccavano sulla sua 
bella divisa di grantenuta, il drappo scarlatto 
i paramani ed il bavarotto di velluto nero, ed 
i finamenti di oro fino che formavano un as- 
sieme armoniosissimo! Nel veder passare un 
tal cavaliere la di cui alta statura era così ben 
conformata, nel contemplare quella testa leo- 
nina che ..si levava sull' uniforme, con una 
grazia tutta marziale, più di una fanciulla era 
rimasta pensosa; più di un cittadino aveva 
esclamalo. Per dmei ! ecco un bello ufficiale ! 
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Era di costume al tempo della monarchia 
de 1 Borboni , il giorno dello spettacolo alla 
corte, piazzare in sentinella in qualche parte 
del teatro, a’ piedi de’due palchetti del re e 
della regina, uno de’ gendarmi, o moschettieri 
delle compagnie rosse. Si sceglieva in tale 
circostanza naturalmente colui che era fornito 
di una statura vantaggiosa e che doveva a 
questa attribuire la migliore figura eh’ egli 
faceva Ira f illustre compagnia alta quale 
aveva P onore appartenere. Il caso volle 
che Antonio fosse stato chiamato pel primo a 
prestare questo servigio. Non poteva darsi oc- 
casione più propizia per conoscere le persone 
di sesso femminile delia Corte di Francia nel 
1814 da poiché da quel posto apparivano qua 
c là qualche ricca vedova, personificanti col 
loro riso, c con la loro tinta volgente al giallo, 
un passato assai tetro, ma che avevano di già 
quasi dimenticato; nel vedere sparse come in 
un terrazzo, de’ fiori dopo la tempesta, un buon 
nomerò di giovani visi cinti dalla fresca au- 
reola de’ venti anni. Erano costoro le foglie di 
quelle che avevano tenuto lo scettro delta bel- 
lezze alla corte di Maria Antonietta. Stavano 
là affabili e sorridenti come la rimembranza, 
• raggianti come la speme. 
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Quale completo prospetto per un giovane 
gendarme della guardia ! ma che importa ad 
Antonio che quella sia fornita di una splen- 
dida capellatura bionda, che rammenti i più 
belli ritratti di Tiziano, che quell’ altra ci ab- 
bia delle braccia e delle mani degne di una dea 
che un’altra abbia ereditati gli occhi neri della 
sua ava, di quegli occhi che sconvolsero tante 
teste sotto Luigi XV e che continuarono il 
loro ufficio sotto Luigi XV111 ? Per Antonio, 
come per tutti gli uomini profondamente e ve- 
ramente innammorali non vi esisteva più che 
una donna sola al mondo, e questa donna era 
appunto quella di’ egli non ancora distingue- 
va.! suoi occhi erravano invano su tutte quelle 
bianche spalle, su tutti que’ volti, in cui la 
beltà, questo dono celeste risplendeva ancora 
più pe’ ricchi gioielli di cui si ornavano; ma 
ohimè ! ella non c’ era. 

Ad un tratto s’ intesero da lontano delle ac- 
clamazioni, che si aumentavano sempre più 
nell’ avvicinarsi. Era il re che compariva ac- 
compagnato da' principi del sangue, e dai pri- 
mi ufficiali della corona. Antonio dovette ri- 
manersi immobile nell’ attitudine che gli era 
stata imposta, col cuor contristalo dalla cattiva 
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riuscita che si era proposta, indi lo spettaco- 
lo cominciò. 

Si rappresentava la Parlila da caccia di 
Enrico IV, dramma allora in voga, e che i 
commedianti ordinarli del re erano venuti a 
riprodurre al teatro della Corte. Le allusio- 
ni di cui questo dramma è ripieno, erano gran- 
demente adattate per un assemblea! composta 
nella maggior parte di emigrati e delle loro 
famiglie. Rappresenta vasi il primo giorno di 
un’ era novella, eh’ era stala salutata come 
r era della pace, e della riconciliazione pel 
partilo legittimista; e non ostante tutti gli 
sforzi per dimenticare o abbattere V impero, 
la monarchia legittima era ancora alla sua lu- 
na di mele. 

Al momento che gli applausi erano cessati 
dall' eccheggiare , e l' assemblea ascoltava 
con la più viva attenzione un dialogo tra gli 
attori, un magnifico mazzetto, composto uni- 
camente di verdi foglie e di camelie venne a 
cadere sulla scena. 

E nel tempo stesso una voce di tempra fem- 
minile la più soave e melodiosa, una voce quasi 
infantile, rintonò nella sala, come una fol- 
gore facendo sentire questa ingenua esclama- 
zione. 
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» Ah! mio Dio! il mio mazzetto ! 

Al suono di quella voce, Antonio trasalì 
fin nelle midolla delle ossa, ed uscendo istan- 
taneamente da quella immobilità che gli era 
stale imposta, volse la testa quasi convulsi- 
vamente nella direzione ove la voce era partila 
indi per un movimento spontaneo, ed irresi- 
stibile, dimenticando l'imperioso dovere di una 
consegna militare, si vide slanciarsi sul davanti 
della scena, abbassarsi, raccòglierò il mazzetto 
e rimetterlo nelle mani di colei che se l’avea 
lasciato cadere, c che si copri immediatamente 
il viso per nascondere il suo rossore.. Tutto 
cjò non fu l'opra che di pochi secondi , ma 
fu sufficiente ad eccitare una somma sorpresa 
e nel tempo stesso dello scandalo. Faceva cer- 
tamente impressione, che un gendarme della 
guardia avesse voluto essere così malaccorto 
da mancare alle convenienze ed al rispetto do- 
vuto alla persona reale, facendo uu azione c$sì 
insolita, come quella avvenuta. 11 re non potè 
astenersi dal gridare a mezza voce. 

» Peste! ecco là un giovane gendarme della 
mia guardia, il quale è più sollecito di piacere 
ad una signorina, che di fare il suo dovere ! 

1 più indulgenti poi dicevano a voce bassa. 

Voi. . 11 . .3 
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» Avesse atteso almeno l' intermezzo tra un 
atto ali’ altro. 

In quanto all* opinione femminile sì poteva 
reassumere nelle riflessioni che la più parte 
delle spettatrici fecero ciascuna tra se stessa. 

» Quest' uomo è senza scusa dal momento 
eh’ egli ha operato così per uri* altra anzi che 
per me. 

Il nostro eroe, bisogna dirlo , non parea 
.preoccuparsi in nessun modo de’ commenti di 
cui era l'obbielto. Affascinato dall'apparizione 
brillantissima che veniva ad infrangersi nella 
sua vista non aveva più occhi che per lei. Era 
questa una fanciulla, o almeno una donzella 
molto giovane, la di cui acconciatura elegante, 
e nel tempo stesso molto semplice, era carat- 
terizzata come la soia conveniente in tutte le 
sale; non abbelliva di altro ornamento la sua 
capellatura e le sue vesti, che di fiori natura- 
li, simili al mazzetto che aveva lasciato ca- 
dérsi ; di verdi foglie cioè e di camelie. 

D’ appresso le stava un vecchio signore in 
grande abito di corte, costellalo di piastre, e 
di croci, e portante i capelli impolverati, ed 
aggiustati alla maniera .reale. Aveva costui la 
fronte severa, e sembrava volgere alla sua vi- 
cina de' forti rimproveri per la sua arditezza. 
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Bla che importava ad Antonio la presenza di 
questo vecchio? Non era ella là, pochi passi 
innanzi a lui in tutto lo splendor della sua gio- 
ventù. e della sua bellezza?Costei lo aveva ri- 
conosciuto senza dubbio, perchè nel ricevere * 
il mazzetto dai le sue mani aveva ella mani- 
festata una viva emozione. Oh! quale serata 
piena di delizia e di dolcezza ineffabile si pre- 
parava il giovane gendarme della guardia! 

Di repente la porta del palco in cui raggiava 
questa visione, si aprì con un certo fracasso 
ed il principe di*** vi comparve. Antonio sen- 
tì ben presto che la sua felicità toccava il suo 
termine, e che la scala divina allo cui som- 
mità si vedeva trasportato , come Giacobbe 
conversando con gli angeli andava a spezzarsi 
sotto i suoi piedi. In effetti il Principe aveva 
già fisso lo sguardo su di lui, e l’ indicava col 
dito, in aspetto corrucciato, nel mentre che la 
giovinetta in un attitudine divenuta quasi sup- 
plichevole, sembrava dimandare grazia per lui. 

A questo aspetto, Antonio trasalì come se 
tutt’i sospetti della gelosia, gli avessero morso 
il cuore, c poco mancò che non interrompesse 
un altra volta lo spettacolo per gridare. 

» Grazia! affatto grazia! che mi venga da 
-un odioso rivale. 


* « 
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• Jn questo frattempo sr abbassò la tela, il 
primo atto era terminalo. Era passato appena 
qualche secondo che Saint-Àndèol vestito del 
suo uniforme di grantenutn , comparve sulla 
scena accompagnato da un altro gendarme 
della guardia destinato a rilevare il nostro 
eroe. 

— E che ! d i già! gridò dolorosamente Anto- 
nio. Ah! per pietà! ve ne supplico lasciatemi 
dove sono!... 

— Impossibile! rispose gravemente il bri- 
gadiere, il signor capitano luogotenente, à 
imposto l’ordine di rilevarti dalla tua sentinel- 
la; Ed io obbedisco. Il luogotenente deve par- 
larti. Vieni con me fumeremo insieme un si- 
garo nel giardino del palazzo. 

— Al diavolo il sigaro! rispose Antonio 
esasperato, vedendo le sua amata che stendeva 
a! Principe di *** una mano ben formata che 
egli baciava con fervore, e con pentimento. È 
necessario che io sappia, chi è quella persona 
che si trova là in quel palco col principe? È 
la persona della tabaccheria. Non mi moverò 
di qui se non mi si dice il suo nome. Oh, di- 
temelo. ditemelo, io ve ne prego. 

— Oh! brontolò Saint* A ndèol! somma mente 
stupefatto, il camerata ricusa itii fumare vuoi 
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restare in sentinella,.' ini parla di tabacchiera. 
Via è ubbriaco, decisivamente bisogna che sia 
ebbro, e pure in un giorno di spettacolo alla 
corte \ egli non ha fortuna! 

Nel tempo stesso, prendendo Autonio pel 
braccio. 

—Sciagurato! aggiunse, a bassa voce.è cosi 
che ti comporti, tu mio allievo? Qual diso- 
nore per me! Non li ho detto tante volte che 
non bisognava giammai ubbnacursi quando si 
è di servizio? quando si è libero alla buonora! 
via! vieni senza più tardare. Non vedi che 
tutti quanti àn volli gli occhi su di te? 

^-Che m’importa! riprese Antonio, di cui 
Io sguardo arderne non potea discacciarsi dal 
palco, ove gli sembrava che si rappresentasse 
in quel momento, in seguito di un mazzetto di 
verdi foglie e di camelie, un dramma di cui la 
sua vita era la conseguenza; non vedete voi 
che avviene là giù? Oh! dopo che Pò ritrova- 
ta. resto qui, io resto... Si faccia poi di me 
quello che si vorrà. 

Cosi parlando, il giovane di Beuvron-Hau- 
teroche. faceva ben vedere che la gelosia è 
come vien raffigurata dalla favola che si com- 
piace divorare i propri visceri. Frattanto 
che avveniva questo colloquio, il tempo si a- 
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vanzava, e si diede ii segnale per rimettersi 
a’ posti. Di g'à s’ interrogava per sapere 
quale poteva essere il motivo che faceva ri- 
manere così innanzi alla scena tre gendarmi 
della guardia del re. Essendo testimone di 
questo incidente, il signore capitano luo- 
gotenente della compagnia, credette suo de- 
bito abbandonare il palco ove si trovava, per 
informarsi di ciò che avvenivate ben presto 
comparve egli stesso sul teatro. 

, ^-Signore, egli disse ad Antonio di un tuono 
severo, avete or ora mancato gravemente alla 
vostra consegna, in presenza del re, e mi jne- 
ra viglio di trovarvi ancora qui, allorché ù 
imposto l’ordine di rilevarvi dalla vostra sen- 
tinella. 11 brigadiere starà in consegna per 
cinque giorni. Quanto a voi uscite di qui , 
guarderete gli arresti nella vostra camera per 
un mese. 

Antonio pallido, e trafelato abbassò la le- 
sta, da poi che in mezzo alle tumultuose emo- 
zioni alle quali era in preda la sua anima, si 
era risvegliato in lui dopo qualche istante il 
sentimento della disciplina. E così il suo Ca- 
pitano, nel quale aveva ritrovato un rivale, 
era stato costretto abbandonare, momontanea- 
menle almeno, un posto cento, volte più invi— 
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diabili del suo. lì! solo in questo fatto vi ave- 
va una specie di compensazione. Il nostro eroe 
si ritirò senza dire una parola, non senza però 
aver gittate, alla sfuggita sul suo idolo uno 
sguardo pieno di amore a di angosce. Nel 
qual mentre Saint- Andèol tutto confuso per 
l’errore del suo allievo balbettava compunto. 

— Signore , vogliate scusare il signor 
di Beuvron. E la prima volta ch’egli com- 
mette un errore nella disciplina. Abbiamo be- 
vuto a pranzo del vino di Sciampagna, alla 
salute di Sua Maestà. E’ stato Sua Maestà 
istessa che s’è degnata inviarcelo, lo penso 
che questo vino reale abbia dato in testa al 
mio allievo, che non à V abitudine di berne 
del simile nel suo castello d’Àlvergna... 

E come il Signor il Capitano luogote- 
nente, poco tocco dagli argomenti del malar- 
rivato brigadiere lo guardava in silenzio , 
Saint-Andèol, aggiunse tristamente, volgen- 
do gli occhi al cielo. 

— Ah! mio Dio! ciò è avvenuto perchè in 
luogo della lerza virtù di Enrico IV non gli 
avrò incubalo che solamente la prima. * 

In questo frattempo il capitano, il briga- 
diere ed il gendarme della guardia, che cam- 
minavano di conserva, avevano lasciato la saia 
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deilo spettarono. A quel punto i! principe si 
arrestò, e fissando nel giovane suo subordina- 
to uno sguardo dove la severità e la rozzezza 
militare, cominciano a fondersi con un mar- 
tato interesse. 

— Fo conto, signore, disse che voi vi sfor- 
zerete a far dimenticare prontamente l’acca- 
duto. lo poi da mia parte sono altrettanto più 
malcontento e sorpreso dal perchè mi trovo 
aver scritto a vostro padre per fargli i vostri 
elogi, e nella sua risposta, che mi è perve- 
nuta questa mattina, il mio vecchio camerata 
tu’ annunzia il suo arrivo. 

Il palazzo delle Tuilleries se fosse crollato 
tutto, certamente questa catastrofe avrebbe 
prodotto minor effetto su di Antonio, di quelle 
che arrecogli una simile nuova. A quest' ul- 
tima parola specialmente arrivo la voce del 
principe di ** , benché naturalmente un po 
sorda, eccheggiò come la tromba dello Arcan- 
gelo al giorno del giudizio tinaie. 
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VII. 


Il Hallo Su Ifasdiera 

La prima cura di Antonio, nel rientrare in 
casa che da quel momento cominciava a ser- 
virgli di carcere per un mese, fu di scrìverti 
a suo fratello per fargli conoscere l'accaduto 4 , 
c per pregarlo che lo venisse a trovare affinò 
di cercare di concerto il mezzo onde evitare la 
tempesta che era per piombare sul loro capo. 
La risposta di Engucrrando fu la seguente. 

« Mio caro Antonio. 

« Sono disperato di non potermi recare da 
te. Ma il Cielo che si è compiaciuto deposi- 
tare nei nostri cuori, i germi di una simpatia 
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fraterna, di cui tu mi ài dato personalmente 
tante pruove, non à voluto, a quel che pare, 
die questa simpatia s’ applicasse solamente 
ai nostri sentimenti. A’ voluto invece , che 
avessimo comune anche il destino. E‘ dal fon- 
do di una camera assai buia, che io li scrìvo, 
pel che non so tino a qual punto potrai desci- 
frare questo mio scritto. * 

Non incolparmene perciò, mio caro fra- 
tello, ma prenotila coi miei superiori, i qua- 
li trovando la mia abitazione troppo luminosa 
e ventilala, àn giudicalo conveniente assegnar- 
mene una nuova la quale non riceve che una 
debole luce da una strettissima finestrella. Nel 
seminario, essa si chiama una cella ; ma sia 
cella o nò. è d’uopo dirti che qui comincia a 
farsi sentire passabilmente il freddo. La causa 
nel m o cambiamento di domicilio, e nella ma- 
laccortezza che ó commessa lasciandomi sfug- 
gire quel tal biglietto che ti mostrai. Biglietto 
che è stato portalo al superiore del seminario 
il quale mi a immediatamente mandalo a chia- 
mare nella sua stanza, e mi à fatto subire un 
interrogatorio assai poco piacevole, relativo 
al detto biglietto. Naturalmente ò ricusato di 
farne conoscere la proevenienza, in seguito di 
che il super.ore nV à annunziato, che d'appri- 
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ma avrebbe resa ostensiva quella caria a no- 
stro padre, ed in seguitoche sarei stato in cella 
lino al momento in cui avesse nominato la impu- 
ra sorgente dove io non aveva temuto cercare 
di attingere. Tali sono state le sue parole, che 
credo doverti trascrivere fedelmente. Prendi 
con pazienza la tua prigione, mio povero An- 
tonio, siccome cerco di fare della mia. e spe- 
riamo entrambi, che l>io il quale viene in aiuto 
degli afflitti, non ricuserà la sua assistenza a 
due poveri prigionieri. E in questa speranza 
cho ti abbraccio con tutto il cuore. 

Il tuo fratello che teneramente li ama. » 

« Enguerraodo. • 

« 

» D. S. 0 preso delle misure per farti 
pervenire questa m aairinsapmade’superior » 

La lettera precedente, beni hè cercasse na- 
scondere sotto la leggerezza della forma tutto 
quello che in fondo presentava di poco rassi- 
carante . doveva necessariamente mettere i| 
colmo alla perplessità di Antonio. Che risol- 
vere? che mai fare in una simde congiuntura? 
Il nostro eroe lasciato completamente a su 
stesso, formava necessariamente mille proget- 
ti, l’uno più insensato dell’altro. 

Alcune volte voleva fuggire , ma gli mao- 

i 
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cava la forza di .affrontare il corruccio pater- 
no; altre volte prendea la penna tra le dita, e 
scriveva con mano agitala una Innga confes- 
sione, per rimettercela personalmente tra le 
mani conoscendo bene che gli sarebbe stalo 
impossibile di’ compiere col vivo della voce 
un simile arringo. Indi , come al postutto di 
tutte le tumultuose emozioni che agitano il 
cuore umano, non ve n’à alcuno più possente 
di quejla che infonde I* amore, Antonio, sen- 
tì ben presto tutte le sue apprensioni, il suo 
stesso terrore disparire istantaneamente, non 
appena che col pensiere si rapportò ad una 
rimembranza scottante, che lo spettacolo del- 
la corte era venuto a coronare di una maniera 
cosi straordinaria e solenne. Ed ancora più 
essendo che quest’ultimoricordofu in qualche 
modo materializzato sotto la forma di un poco 
di verdura che era restata appiccata ad uno 
de paramani ricamati dell' uniforme di An- 
tonio. 

Nei trovare questa rara reliquia , che il 
caso, misterioso dispensiere di tante disgra- 
zie c benefizi gli inviava in mezzo alle sue 
preoccupazioni, ed angosce filiali , il giovane 
di Beuvron-Hauteroche cadde in ginocchio , 
per ringraziar Dio di non averlo abbandonato 
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e copriva di baci e di lagrime questa umile 
erbetta, che aveva senza dubbio toccato il viso 
di colei che amava: volle riconoscere in que- 
sta, tanto l’amore esalta l' istinto superstizio- 
so della nostra natura, il pegno certo di una 
riunione più o meno lontana. Da quel mo- 
mento, quella erbetta , ben presto appassita 
dagli ardenti sospiri di Antonio, divenne per 
lui un tesoro cosi inestimabile, come il brac- 
cialetto che teneva presso di se. Non aveva 
che a giltar gli occhi su quelli due talismani, 
pei' evocare al momento nella sua solitaria 
stanza la più bella delle campagne. 

Durante questo tempo, un fantasma ineso- 
rabile veniva a turbare questo delizioso dialo- 
go immaginario. Era il .principe di * * * te- 
nendo fra le mani la sua tabaccheria di sini- 
stro augurio, e mostrando col dito il fatale ri- 
tratto, il di cui possesso non poteva più rite- 
nersi per un mistero per Antonio, dopo che 
coi proprii occhi aveva veduto il principe ba- 
ciare familiarmente la manodeirorigitiale. In- 
vano diceva a se stesso, che dal momento in 
cui quest’ alto di galanteria era slatopubblico, 
non poteva assere causa di alcuna conseguen- 
za. Invano cercava delle impossibilità nella 
enorme sproporzione di età che esisteva tra 
Voi. ir. 4 
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il principe e h giovinetta. Vi à tanta crudeltà 
d’ ingegno in questo sentimento, in questa pas- 
sione, se si vuole, che si chiama gelosia, che 
Antonio era condotto a spiegare, come cosa 
naturalissima, quello che sarebbe stato ine- 
splicabile per ogni altro; 1’ amore cioè d' una 
fanciulla per un uomo che era prossimo alia 
vecchiezza. Lo sventurato dimenticava com- 
pletamente che una tale supposizione costitui- 
va, presso a poco un’ ignominia, per colei alla 
quale aveva fatto dono del suo cuore: ma egli 
non era nei numero di coloro, i quali credono 
che il vero amore sia fondato sempre sulla 
confidenza, e nella stima, forse perchè era 
assai piò profondemente innammorato che co- 
storo; e forse qualcuno in simi! caso, da sup- 
posizione in supposizione, non cade qualche, 
volta fino a disprezzare sul volto la donna che 
egli ama ? 

Una volta immessosi in un cattivo sogno 
il nostro eroe non si arrestò qui. Al fantasma 
del rivale, successe ben presto un altro, quello 
di suo padre. La grande e severa figura del 
marchese compariva a sua volta, a gittare il 
terrore e lo spavento nell’ animo del figliuolo 
disobhedient»\ che aveva infranto di una ma- 
niera cosi audace la volontà paterna. Cosi al-, 
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ternati va melile tormentato da questi due spet- 
tri i quali venivano a chiedergli conto ad ogni • ; 

istante, P uno del suo cangiamento di stato ; 

V altro del suo amore , lo sventurato gio- 
vane si spossava in inutili sforzi, per cac- 
ciarli dalla sua immaginazione. Egli mancava 
assolutamente di distrazioni, dal qualeriguar- 
rio intese assai bene la verità racchiusa in 
quest’ aforisimo della Santa Scrittura. Non 
è buono che l’uomo sia solo. Fu in questa 
circostanza solenne che per la prima volta in 
sua vita gli fu dato il comprendere le spiace- 
voli conseguenze della solitudine, che a lui 
d’ intorno avea procuralo il suo carattere ti- 
mido, ed alquanto selvaggio. 

Per colmo di sventura, il solo compagno, 
sul quale avrebbe potuto contare per lenirgli 
un poco la lunga noia della cattività, Saint 
Andèol, era egli stesso, come si sa, condan- 
nato all* isolamento. Ma questi almeno aveva 
per distrarsi la inesauribile risorsa del fuma- 
re, che Antonio, non ostante la migliore vo- ; 

lontà del mondo, non aveva potuto pervenire 
ad immedesimarsi. ; i r . 

Con quanta impazienza, il povero prigio- 
niero attendesse il venir della notte, perché 
così almeno gli era permesso di cercare, ir 
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un ristorante sonno 1* oblio di tutte le febbrili 
agitazioni, e la continuazione di quei sogni che 
l'avevano ammaliato qualche volta anche de- 
sto. Chiamava allora in suo aiuto i’ immagine 
di colei che egli amava e che era divenuta 
per lui una specie di divinità protettrice, con- 
centrava tuli’ i suoi pensieri in questo subli- 
me oggetto, domandando nuovamente a Dio di 
non togliercelo in sogno, almeno come un com- 
penso della triste realtà, ma ohimè ! non ap- 
pena aveva chiuse le sue palpebre, che quel- 
1* orribile demonio, che uno scrittore quasi 
poeta, Carlo Nodier, à si bene personificalo 
in un suo racconto commoventissimo. Smarra, 
veniva a sedersi sul petto oppresso del giova- 
ne gendarme della guardia, e posandosi su 
lui con tutta la forza , prendeva un mali- 
gno piacere a martirizzarlo. In preda allora 
ad un orribile incubo, Antonio, sentiva risuo- 
nare alle sue orecchie la voce grave e sonora 
del Marchese di Beuvron Hauteroche che gli 
intimava di alzarsi eseguirlo in qualche oscu- 
ro monastero dove era già schiusa la sua tom- 
ba nel mentre che lontan lontano il principe 
di * * ' trasportava tra le braccia un adorabi- 
le amazzone, per metà svenuta, e lascian- 
dosi cadere, nella sua rapida fuga una quan- 
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fila di camelie e di verdi foglie coperte di ta- 
bacco di Spagna. 

In una di queste notti fredde e piovose, mentre 
che Antonio, aveva immensamente penato per 
addormentarsi, fu risvegliato di un subito.dat 
rumore di una vettura, che si arrestò alla porta 
della sua dimora, c poco dopo il campanello fu 

sonalo con violenza Pallido e tremante 

si levò, domandandosi di già in qual modo 
dovrebbe comportarsi, che cosa dire innanzi 
al giudice terribile da cui non era separato 
che dalla spessezza di una porta. Apri con 
mano tremante chiudendo istintivamente gli 
occhi. Ma qual fu la sua sorpresa allorché si * 
senti cordialmente abbracciato, e baciato nuJfe & 
due guance, e sul tempo stesso un forte scro- 
scio di risa risuonò nella stanza I Si stropic- 
ciò gli occhi, e domandava a se stesso se dor- 
misse ancora. Un giovane in dominò gli era 
dinnanzi aveva in mano una maschera di vel- 
luto nero, e questi non era altroché Enguer- 
rando. 

—Che cos’è questo costume, parlò appena 
Antonio stordito; e per quale avventura rice- 
vo una tua visita a quest’ ora ? 

— Questo costume, rispose Enguerrando 
con un nuovo scroscio di risa, ali ! per bacce 
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non sta precisamente per un uomo come te, 
e nemmeno per un futuro dignitario ; ma ò 
tante cose a dirti sul proposito, fratello, che 
ti domando il permesso di cominciare dal più 
pressante. Ove troverò delle legna per riscal- 
darmi all’ esterno, e qualche buona bottiglia 
; per far lo stesso ne’ visceri ? poiché fa quasi 
tanto freddo questa notte a Parigi, quanto alle 
falde del monte di Cabre o di Puy Marie. Io 
gelo tutto. 

Antonio si affrettò di rianimare il fuoco che 
era sul punto di estinguersi nel cammino, e 
di approntare una tavola sulla quale posò una 
* bottiglia di vecchio vino di Irancon, eh’ egli 
avea comprato secondo il volere di Saint Au- 
dèol. Dappoiché dopo la rientrata de’ Bor- 
boni, questo vino di cui si sa che 1’ avo di 
Enrico IV aveva bagnato le labbra del piccolo 
re alla sua nascita, era venuto grandemente 
in moda presso il partito legittimista. Allorché 
Enguerrando ne ebbe ingoiati due o tre colmi 
bicchieri, e che il fuoco cominciava a pene- 
trargli nell’ interno, si mise a contemplare suo 
fratello con un misto di sorpresa e d’interesse: 

— Ah ! gli disse, sai tu, mio povero giova- 
netto, che sei visibilmente dimagrato da quau- 
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do ci siamo • vedut» l’ultima volta?, stessi 
malato? 

— In nessuna maniera. 

— Alla buon’ora! in ogni caso però tu mi 
sembri molto triste I— E tu molto gaio il che 
appunto mi sorprende a mi spaventa se mel 
permetti. Dimentichi che da un momento al* 
J’ altro nostro padre sarà a Parigi ? 
—Rassicurati, fratello mio. 11 pericolo è assai 
più lontano che tu non pensi. Nostro padre è 
trattenuto in fondo alle nostre montagne per 
la sua gotta, e non sarà mai nel colmo dell'in- 
verno che azzardi fare il viaggio di Parigi. 
—Come lo sai ? ■ 

—Eh, ma per mezzo del direttore del se^ 
minario, il quale I altro ieri mi fece andare 
nella sua stanza per dirmelo, e per condurmi 
da Monsignor il Gran Cappellano, che aveva 
espresso il desiderio di vedermi. 

« Sia lodato Iddio ! ma donde vieni ? certo 
non dal Gran Cappellano mi penso. 

Precisamente vengo dal ballo dell’ Opera. * 
—Cielo ! . 

Tu erri volevi dire Inferno! Non sono io 
nn poco arrossito? dillo, non è così? cioè 
fuori dell’ ordinario; poiché si dice che ò ap- 
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punto nell’ interno di Parigi in cui uno piu 
facilmente si danni ? 

—Ma come ài tu fatto ? 

— Oh ! è un vero romanzo. Al momento 
che io rientrava nel seminario nella vettura 
che ci aveva condotti da Monsignor il gran 
Cappellano, il cocchiere nel discendere dal 
suo posto, mi nascose nella mano un biglietto, 
che mi son preso questa volta ogni cura di 
censervare. Questo biglietto era cosi conce- 
pito. Domani è il primo ballo all’Opera, dove 
andrò in un dominò rosa con un nastro azzur- 
ro sulla spalla sinistraci luogo del convegno 
* « è Ja stanza del cammino, da mezza notte al- 

1’ una. La parola d’ ordine, amor e e mistero. 
Or non si trattava di altro che di uscire dal 
seminario, e di procurarmi un dominò per 
non essere riconosciuto. Mi ò guadagnalo il 
portinaio, e grazie alla sua condiscendenza 
sono scappato ier sera a notte avanzata quan- 
do tutti nel seminario erano andati a dormire. 

— Come farai per rientrare, e soprattutto 
perchè non si giunga a sapere la tua scappa- 
ta ? 

— A fe mia che questo non m’ importa af- 
fatto Ma non sai la fine del mio racconto. 
Dammi ancora un altro bicchiere di questo 
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vino Irancon , eh’ è veramente eccellente, e 
beviamo alla salute delle donne di Parigi, che 
sono le prime donne del mondo. Non sei del 
mio avviso ?, 

—Certamente. 

— Proseguo. Eccomi quindi proveduto di un 
dominò, e di una maschera di velluto nero, 
ed entralo all’ Opera. Non aveva fatti ancora 
cinquanta passi in questo luogo di delizie, 
che discersi seduta in un cantone della stanza 
del cammino, la persona di cui parliamo; do- 
minò color di rosa, con un nastro azzurro 
sulla spalla sinistra. Immediatamente, mi 
slanciai presso di lei, e col cuore palpitante 
per la più dolce emozione, le mormorai all’o- 
recchio, la parola d’ ordine convenuta. Ella 
si alza tosto si appoggia al mio braccio, che 
nel tempo stesso stringe teneramente, ed ec- 
coci lanciati in mezzo ad un oceano di dominò 
di tutt’ i colori, il di cui mormorio penso che 
rammenterebbe assai bone , ai marinari il 
mugghiare delle onde. Quanto a me che non 
sono stato giammai sul mare come tu sai, mi 
son lascialo andare alla buona senza inquie- 
tarmi affatto del flusso e riflusso di quei flutti 
che spingevano la mia compagna e me, ora a 
dritto ed ora a manca* or d’innanzi ed ora 
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indietro , contentandomi di susurrarle al) V 
recchio, mille amorose e cortesi -espressioni, 
alle quali non sembrava, per niente insensibile. 
Ad un tratto, mentre io incoraggiato dal modo 
di agire della mìa compagna, aveva preso 
una sua mano ed era per porlarmerla alle lab- 
bra, mi son trovato faceià a faccia con uno 
sfrontato che teneva la sua maschera in 
roano , e se ne serviva come di ventaglio. 
Alla vista di questo personaggio, il mio do- 
minò color di rosa, in preda ad una forte scos- 
sa nervosa, à dato un grido, mi à lasciato bru- 
scamente il braccio, e schivandomi con rapi- 
dità, è scomparsa nella folla. Dopo di che il 
grande scroccone à dato in uno scroscio di riso 
il più impertinente. Furioso della mia cattiva 
riuscita mi avanzo di fronte a! mio uomoepian- 
tandomi con fierezza innanzi a queir impuden- 
te burlone. Sembra, signore, gli ò detto mar- 
cando le parole, che ..siate contento del- 
T effetto che avete prodotto. Non ostante che 
non fosse cosa che potete impedire. Voi fate 
fuggire le femmine. È questo un vero spau- 
racchio ed io ve ne fo i miei complimenti. 

— Veramente 1 riprese il mio interlocutore, 
ed è propriamente a me che voi parlate, Si^ 
gnore ? Ritiratevi, io non vi conosco affatto. 
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—Ciò non dice niente, ò ripreso sol mo- 
mento drizzandomi- fino ali’ altezza del suo 
viso faremo conoscenza dove vi piacerà. 

—Come ò pronunziale queste ultime parole 
un terzo si è vernilo a gettare tra noi cosi pron- 
tamente che il olio rivale, ptrihè questo è il 
titolo che gli conviene, non à avuto il tempo 
che di darmi tra le mani una sua carta. Gli 
avrei dato senz'altro in ricambio la mia; se 
mi fosse stato permesso, ma apertosi il domi- 
nò, ha faito vedere la mia sottana, sicché ò 
fatto un effetto singolare al ballo dell' Opera . 
A questo punto, non so sia stato uno errore 
della mia immaginazioue, ma mi è sembrato 
riconoscere in colui 1* uomo che viene a visi- 
tare ogni giorno la duchessa. Così chè, sento, 
che avrei avuto wi gran piacere a tagliarci la 
gola insieme. 

— Ci pensi daddovero? interruppe Antonio, 
sono le vesti damascherà che indossi da qual- 
che ora, che ti ànno fatto dimenticare 1’ at- 
tra che ricoprano. . • • 

Pronanziandpqueste parole. Antonio riflet- 
teva alla leggerezza, ed alla imprudenza di 
suo fratello. E diceva tra se stesso, che Gn- 
^uerrando sarebbe divenuto un soggetto di 
acjindaio , e che la temporanea susti! azione 
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alla quale aveva avuto la debolezza di aceoo- 
sentire, era prossima a divenire criminale.. 

— Ma alla fine aggiunse egli dopo un poco 
di silenzio questo avversario col quale vjqoi 
batterti chi è? " ‘ 

— Per dinci! non ne so nulla ancora, non 
ò avuto il tempo di leggere la sua carta, da 
poiché mi si è intimato con molla inciviltà di 
uscir dal ballo; sotto il pretesto che turbava 
l’ordine; e non avendo voluto ascoltare le mie 
difese , ò dovuto obbedire. È questo il fatto 
per cui mi vedi qui , dippiù vedi questa 
carta. 

Antonio non ebbe che a gettare gli occhi 
su quel pezzo di carta, appena svoltolile suo 
fratello gli presentava, per gettare un grido. 

— Che ai tu dunque? riprese Enguerrando, 
il mio avversario sarà per avventura un dei 
tuoi amici? 

Tieni, leggi tu stesso il suo nome , disse 
' Antonio. 1 

Questo nome terribile , questo nome sfol- 
gorante, questo nome ledi cui magiche lettere 
sembravano fiammeggiami nella oscurità della 
camera come il mane tecelphares della San- 
ta Scrittura , non era altro , che quello 
del Signore Principe di *** capitano lu^- 
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gonfiente della compagnia de gendarmi della 
guardia del re. 

— E via , disse Engoerrando, con un ma- 
• raviglioso sangue freddo , sembra che que- 
st’ uomo si sia costituito qual persecutore di 
tutte le belle donne di Parigi! Fratello, ed or 
per quanto è vero che mi chiamo Beuvron 
Hauleroche, voglio ad ogni costo liberare le 
belle di Parigi , dalla persecuzione di questo 
Celadon sessagenario. 

Antonio si contentò per tutta risposta di 
levar gli occhi alla sotlìlta con una espressio- 
ne piena di dubbio e di malinconia. Qualche 
minuto dopo , Enguerràndo , cedendo all* in- 
fluenza insieme di un buon fuoco, di una mor- 
bida sedia , e di qualche bicchiere di vino di 
Inrancon, continuò russando le avventure del 
ballo mascherato raccogliendo senza dubbio 
a piene mani, nell’ebbrezza de’ sogni, i mirti 
e gli allori, che la sterile ed avara realtà gli 
avea ricusati. . . 

Di un subito un forte odore di fumo di ta- 
bacco si sparse nella stanza, ed un sigaro ac- 
ceso apparve nel crepuscolo di una nebulosa 
mattinata d’inverno. Nel tempo stesso alla lu-r 
et del sigaro si vide delineare una fisonomia 
'lunga , secca e ad angoli, sormontando un 
Voi. u. 5 
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mantello di uniforme di gendarmi della guar- 
dia del re. Indi una voce dotata di un accento 
provenzale de’più marcati gridò. 

— Buongiorno, giovanetti, venite qui, fat* 
che io vi abbracci entrambi, e cantiamo insie- 
me il coro di D. Giovanni — Vivala gioia » . 

Indi con una pronunzia stentata quella stes- 
sa voce si mise ad intuonare la celebre aria 
di Mozart quell’aria che racchiude quanto vi 
può essere di drammatico ed armonioso nel 
ballo mascherato di D. Giovanni . 

Antonio si levò sorpreso riconoscendo io 
quel brillante cantore matutino, il taciturno 
brigadiere che gli era servito da patrino nella 
sua entrata tra la famiglia militare del re. 

— Che Gos’è! gridò a sua volta in Enguer- 
rando risvegliato di repente da una spessa 
sbuffata di fumo di tabacco che gli prese la 
gola, nel tempo stesso che l’organo possente 
della voce del nuovo venutogli aveva offeso il 
timpano.— Si viene qui a cantare di gioia per 
insultare due poveri prigionieri? 

— Non vi sono più prigionieri, riprese Sant- 
Andèol, prendendo Ira le braccia il giovane 
gendarme della guardia; tu sei libero, io so- 
no libero, noi siamo tutti liberi, per diaci co- 
ni^ il fumo del mio sigaro, e sono io cho ven** 
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go apportatore di questa buona novella. Viva 
la gioia! vi ho detto; siete voi sordi e muli ? 
Ewia date qui presto un poco di questo vino, 
che mi sta ridendo dal fondo del suo bicchie- 
re e beviamo insieme. 

— Che mai significa questo? monnorè An- 
tonio stordito dalla loquacità straordinaria di 
Saint* Andèol. 

— Per quale misteriosa intercessione 9 

— Non vi à il menomo mistero. Il Signo- 
re principe di * * * si marita , e nella ricor- 
renza di questo felice avvenimento à perdo- 
nate tutte le punizioni della compagnia. 

— Egli si marita* gridò Antonio serrando 
convulsivamente il braccio di Saint -Andèol , 
egli osa maritarsi !.... 

— Certamente, ma questa non è una ragio- 
ne per rovinarmi la mano. 

— Con chi? 

— A fe mia, che ò dimenticato dimandarlo, 
r — Che importa, riprese 1 Enguerrando , 
scambiando con suo fratello uno sguardo si- 
gnificantissimo, ebbene mio caro Antonio ec- 
co qua il mezzo per vendicarci entrambi. 

— Ma se egli sposa quella che io amo! gri- 
dò Antonio con una espressione piena di an- 
goscia. 
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— Allora sarà te che io vendicherò poiché 
si tratta della tua principessa. Nel caso con- 
trario lasciane a me la cura, che io non falli- 
rò affatto. 

—Che volete dirvi?parlò appena Saint-An- 
dèol e che mai venite a contare di principes- 
sa? conoscete voi dunque la futura sposa del 
principe? 

— Può darsi. 

'—Ah, come la trovate?... 

. Troppo giovane, c troppo bella ,per imbat- 
tersi bene con un tal marito. 

— Ah abate! abate! v’ impongo il silenzio. 

Rispettate il nostro Capitano, è vostro fra- 
tello primogenito che ve P ordina per bocca 
mia, ed io come suo superiore, e suo padri- 
no, ordino a lui a mia volta dimettersi imme- 
diatamente l’uniforme , e di venire con me 
alla parata per ringraziare il principe. 

— Ringraziarlo, io! fece Antonio. 

—Il regolamento lo vuole mio caro figlioc- 
cio. Via presto, spicciati! Al ritorno faremo 
qui la colazione tutti e tre insieme, con V a- 
bate. Sono io che pago , capite giovanotti? 

Dopo di che Saint-Andèol , si versò un 
novello bicchiero colmo di vino di Inranson, 
e dopo averlo tracannato d’ un fiato, trasse 
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dalla saccoccia un’ nuovo sigaro, che si diede 
ad accendere canticchiando tra denti il suo 
favorito ritornello, Viva la gioia . 

—Per dioici, rispose Enguerrando, Saint- 
Andèol à ragione, facciamo il coro con lui, fra- 
tello, viva la gioia, e viva il vino Jrangon! 

Poi tutto ad un tratto interrompendosi con 
un profondo sospiro esclamò. 

—Se il superiore di S. Sulpicio potesse 
maritarsi! — Or sia che questo importuno ri- 
cordo del seminario avesse turbata la gaiezza 
di Enguerrando, sia che si trovasse ancora 
sotto l’ influenza sonnifera di una notte passata 
in veglia, come quella che era trascorsa per 
lui, non appena suofratelloe Sainl-Andèol fu- 
rono usciti dalla camera, si rimise nella gran 
sedia a bracciali, che sembrava l’ invitasse a 
dormire, lasciò ricadere le stanche palpebre 
sugli occhi sonnolenti, e si riaddormì quasi 
istantaneamente mormorando appena il ritor- 
nello di Saint- Andèol e del celebre Mozart: 
Viva la gioia ! 

Era da qualche tempo che si era lasciato 
trasportare da questa dolce funzione della na- 
tura, allorché si sentì ad un tratto scosso for- 
temente da una nerboruta mano, che s’ era 
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impossessata del suo braccio ed aprendo gli 
occhi trasalì, ed emise un gran grido. Un uo- 
mo in abito di viaggio, un vecchio stava in 
piedi dinanzi a lui. 
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Vili. 


II Commendatore. 

Il vecchio che si teneva in piedi dinanzi ad 
Enguerrando, che lo avea così di repente 
risvegliato e colmo di tanta meraviglia era tU 
marcabileper varii titoli, tanto perla eccentri- 
cità della acconciatura, che pel suo carat- 
tere originale ed arrogante che teneva scol- 
pilo in tutta la persona. Aveva conservato 
ad un di presso il costume della città in 
uso alla fine del regno di Luigi XVI. e por- 
tava i capelli impolverati, con la coda che gli 
pendeva dietro la nuca. Era inoltre imba- 
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cuccato da una stretta e morbida veste , una 
specie di quelle che indossano le Temine, di 
seta color pulce che lasciava vedere, apren- 
dosi, la croce di commendatore dell’ordine di 
Malta , che gli pendeva sul petto. Questo 
nuovo venuto di una taglia piuttosto piccola , 
ma snella e ben formata, aveva l’occhio an- 
cora vivo, e l’alto delle sue gambe si disegna- 
va con una tal quale galanteria al di sopra del 
suo stivale a rovescio. 

— Ebbene gridò costui scuotendo vivamente 
il dormiente pel braccio, tu non mi riconosci 
piu Enguerrando? 

—Oh ! Si che vi riconosco, balbettò questo 
ultimo reprimendo con pena uno sbadiglio, 
voi siete il Sig : Commendatore di Yaux 
Chaussade. 

— Dici meglio ancora , mio giovanetto; so- 
no il tuo compare, il tuo zio, come si dice nelle 
nostra provincia, perchè tua madre, la tua 
bella madre era mia cugina germana. Abbrac- 
ciami dunque presto, cattivo soggetto! sai 
tu che sei il ritratto vivente di tua madre ? 
Così chè quantunque io non t’ abbia visto da- 
circa dieci anni, pure ti avrei riconosciuto fra 
cento, tra mille. Tu non sei molto cresciuto 
per esempio; ma basta, nè Lauzan , nè Ri- 
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chelieu erano più grandi di te, ciò non impe- 
disce di seguire ia loro via soprattutto presso 
le belle. 

—Mio caro commendatore, mio caro zio! 

— Alla buon ora perdiana ! alla buon ora; 
eccoli risvegliato in fine. 

* Prima di proseguire più a lungo questo 
dialogo ! non è fuori proposito far conosce- 
re al lettore il nuovo personaggio che viene 
ad entrare in iscena.1 1 visconte di Vaux-Chaus- 
sade apparteneva ad una delle antiche fami- 
glie, il di cui privilegio cons steva nel forni- 
re in ogni generazione, un cavaliere profes- 
so dell’ ordine di Malta, siccome allora si di- 
ceva nella lingua d’Alvergna. Allorché scop- 
piò la rivoluzione era egli provveduto di una 
commenda, e fu il primo a dare il segnale della 
emigrazione. In seguito, allorché il Consolato 
venne a porre la calma nella Francia, era egli 
ritornato a suoi domestici focolori ;ed aveva ot- 
tenuto di essere cassalo dalla lista degli emi- 
grati, con la restituzione de suoi beni. Ma non 
appena il primo Console si fece proclamare im- 
peratore, nel 1804 il commendatore diVaux. 
Chassade si credette indebito di abbandonare 
di nuovo i suoi domestici focolari e passarsene 
in Inghilterra. Solamente divenuto più pruder)- 
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tecun 1’ età avea fatta una precedente cessione 
de’ suoi beni al Marchese di Beuvron, suo 
p arente sotto la forma di un fedecommesso. 
Per questo ingegnoso ritrovato, il commenda- 
tore di VauxChaussade pervenne ad accumu- 
lare durante i dieci anni dello impero, i bene- 
lici morali di una fedeltà a tutta pruova pres- 
so il legittimo principe col vantaggio mate- 
riale di una fortuna saggiamente e fruttuosa- 
mente amministrata. Carezzando altamente la 
classe parteggiante pel principe, non isdegnò 
di nascosto favorire anche la casta imperiale 
Il Signor di Vaux Chaussade rientrò in F ran- 
cia nel 181-4 seguendo la ritornata dinastia. 

Era costui per tuli’ i versi l’opposto del 
marchese di Beuvron Hauteroche. Per quanto 
V uno avea di gravezza, di serietà, per altret- 
tanto l’altro era frivolo e leggiero. Tale diffe- 
renza poi non si notava solo su’ tratti del loro 
carattere. La piccola statura del commendato- 
re, la sua voce esile, un certo non so che di 
saltellante; in tutta la persona, contrastava 
grandemente con l’ alta taglia 1’ organo della 
voce profondamente sonora, e le maniere im- 
ponenti del Marchese. In questi due tipi , 
cosi fortemente marcati , si riconosceva im- 
mediatamente in uno l’erede delle grandi tra- 
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dizioni del regno di Luigi XIV e nello altro 
il cortigiano merito che aveva salutato Lui- 
gi XV alla sua caduta , ed incensata la si- 
gnora di Barry ne' suoi belli giorni. Il com- 
mendatore di Vaux Chaussade apparteneva 
per p ù titoli a quella classe di gentiluomini 
che non avevano niente appreso e niente di- 
menticato. Vecchio giovanetto possedeva al 
piu alto grado quello schietto egoismo eh’ è 
quasi sempre V attributo distintivo de’ suoi 
pari. La cura della sua salute, non che della 
fortuna ed interessi , grandi o piccoli che 
fossero, gli sembrava che dovesse anteporsi 
sempre ad ogni altra cosa. Daltronde pieno di 
brio, e di un aspetto elegante, quantunque di 
già p;ù che sessagenario, quando aveva ben 
bevuto, e ben mangiato voleva , come dice il 
nostro immortale Moliere , che tutti quanti 
fossero satolli come lui. Del resto poi egli 
era il miglior uomo del mondo. 

— Ah ! ora ; fece con volubilità il nuovo 
venuto installandosi accanto al fuoco sulla se- 
dia che Knguerrando g’i aveva ceduto , ora 
giungo d' Alvergna , tal quale mi vedi , mio 
giovinoti, perchè è qualche settimana che 
poco è mancato non abbiamo incrociata la 
strada. Mentre che tu seguivi il cammino 
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terso Parigi, io prendeva quello delle mon- 
tagne, ove mi sembravano mille anni di giun- 
gere per rivedere i miei domini , dopo un 
assenza di dieci anni .Grazie alla bontà di tuo 
padre, o tutto ritrovato in un ottimo stato, e 
mi disponeva o far la mia dimora d’ inverno , 
nel Castello di Vaux-Chaussade, allorché un 
ordine del re è venuto a trarmene. Sembra 
che Sua Maestà abbia bisogno di me. Non 
ci era a bilanciare, come capisci, ed ò do- 
vuto mettermiin cammino. non ostante il fred- 
do e la neve, che sono contrarii oltro modo 
a’ miei reumi , perchè ci ò de’ reumi. Tu 
non ne soffri ancora, ma sta tranquillo verrà 
anche il tuo tempo. Nel parlare con tuo pa- 
dre mi à fatto promettere che la prima mia 
cura nel giungere a Parigi sarebbe stata di 
vederti, e di dargli tue nuove, delle quali 
sembra che tu non sei gran fatto prodigo. 
Gli ò promesso pure di tirarli le due orecchie 
ed eccomi sollecito ad adempiere alla mia 
promessa. 

Durante quella allocuzione Enguerrando 
aveva la cera pietosa, più che si possa immagi- 
nare, e volgeva d’intorno m tutt’i sensi i suoi 
sguardi, come se andasse in cerca di un soc- 
corso, che non vedeva in alcun modo prove- 

. 1 . v 
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* nirgli. Allorché il commendatore tacque il suo 
obbligato interlocutore comprese di non poter 
guardare più a lungo il silenzio e contemplan- 
dolo con un aria compunta che sentiva grande- 
mente di seminario. 

—Grazie balbettò, grazie della vostra bella 
visita, grazie per mio padre, e per me che 
sono veramente fortunato di rivedervi, mio 
caro commendatore, mio caro zio! » 

—Che? rispose il signor di Vau-xChaussa- 
dc, si direbbe che si stenti ad intenderti, mol- 
to meno che a vederti mio caro giovinetto. Che 
-significa ciò? Mi Sempra che tu sei in sottana. 

E forse questo per avventura il nuovo unifor- 
me de’ gendarmi della guardia del re? 

Oh nò certamente. 

—Allora è questa una mascherata. 

— Propriamente j’caro eoinmendatore, ven- 
go dall’ Opera che questa notte à dato il suo 
primo ballo in maschera. 

* Ed io non vi sono statò!.. Ah se fossi stato 
prevenuto avrei cercato di giungere un giorno - 
prima a Parigi. =11 ballo dell'Opera! quanti ri- 
cordi si legano a queste due parole. Vi sa- 
ranno degli altri halli; non è vero? voglio al- 
lora recarmi colà anch’io, questo mi farà rin- 
giovanire; Ah! burlone, sembra che nè abbi 

Voi. //. 0 
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fatta una delle tue, poiché ti mascheri da abate 
per andare al ballo dell’ Opera, ciò per vero 
non va affatto di accordo con quello che mi à 
detto tuo padre, il quale mi mostrò giorni die- 
tro una lettera del Capitano comandante la tua 
compagnia, del nostro vecchio amico il prin- 
cipe di***. Costui si compiaceva al contrario 
del tuo umore tristo, un poco selvaggio, fug- 
gendo il mondo ed i piaceri. 

— Ah! il principe à detto questo. 

— A fe mia che s». Dei resto, saprai ch’e- 
gli é contentissimo di te. 

—E via! questo poi non è difficile. 

— Non t’ importa. Ah ! tu che io ò cono- 
sciuto sempre, sì gaio nella infanzia, e tu che 
gli amici e i servitori di tuo padre àn sempre 
ritenuto per tale, che mai ti è avvenuto?-... 
Qualche amoretto, non è vero... io le so que- 
ste cose... me le racconterai... 

— Ohi certamente. 

Alla buon'ora, e adesso parliamo un poco 

di tuo fratello. Sai tu ch’egli non si comporta 
affatto bene.se ne duole tuo padre, e m à in- 
caricato di lavargli bene la testa. 

—Oh! si... 

Ecco qui tfna lettera che il superiore del 
seminario di San Sulpicio,st trova avere scrit- 
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ta sul proposito, tieni, leggila tu stesso, e mi 
dirai che te ne sembra. 

—Ohi il traditore gridò Enguerrando, non 
appena ebbe percorse le prime linee di quel- 
la lettera. 

—E così? riprese il commendatore, che ne 
dici? Non è vero che tuo fratello si conduce 
detestabilmente , è buono ti unissi a me per 
correggerlo come si merita? 

-lo! 

. —Sì , tu, certamente , tu l’uomo saggio , 
assennato, anzi troppo assennato, specialmen- 
te come primogenito di famìglia. Egli eh’ è 
un secondogenito, un semplice secondogenito, 
si osa permettere , certe cose che un primo- 
genito soltanto à il dritto di fare, ma noi non 
lo soffriremo. Siamo qui tutti e due per met- 
terlo a dovere questo sfrontato secondoge* 
«ito. 

— Ma al contrario.... 

—Non mi andar cercando di scusare tuo 
fratello adesso ? parliamo d’ altro mio giova- 
notto! 

—Ma mio caro zio, mio buon commendato- 
re, vogliate considerare , che non vi à niente 
di molto grave in tutto ciò che Manda a dire 
a mio padre questo perfido superiore. 
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—‘Non ti ascolto affatto. 

— Ma non solete voi concedere che bisogna 
che passi la gioventù? 

a Pe’primogeniti sia! ma pe' secondogeniti 
essi non ànno questo dritto: 

—Io glielo nego. 

Cosi parlando il commendatore che comin- 
ciava ad agitarsi nella sua sedia, si levò bru- 
scamente, e si mise a percorrere la stanza con 
passo precipitato. 

—Calmatevi , ve ne supplico , disse En- 
guerrando, cercando di farlo rassettare che 
internamente si domandava , qual partito egli 
stesso dovea prendere per distornare l’uraga- 
no che si ammassava sulla propria testa. 

Ma quando il Visconte di Vaux Chaus- 
sade erasi slanciato non vi era via di mezzo 
per arrestare questo ardente vecchio. 

— No. rispose energicamente, io non voglio 
calmarmi; non voglio rassettarmi. Tengo una 
vettura qui giù. Corro al seminario di San 
Sulpicio, e tu devi accompagnarmi! per adem- 
piere alla tua parte di primogenito della fa- 
miglia. 

— Ouf! mormorò Enguerrando,eccone qui 
un altro! . . . ma, aggiunse poi prestamente 
ad alta voce, ponete mente mio caro corumen- 
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dotore, che voi non avetefatto colaziane. Man- 
giamo dapprima e poi andremo al seminario. 

— Bene ! brololò il Commendatore, un po- 
co irresoluto, e grattandosi 1* orecchio ; ma 
prendendo presto il suo partito; non mai! non 
mai gridò, se andassi a vedere il briccone di 
tuo fratello, dopo di aver fatto colazione, ciò 
mi turberebbe la digestione, ed i miei medici 
mi anno ordinato di non andar giammai in 
collera dopo il pasto. Andiamo presto, e fam- 
mi il piacere di sbarazzarti sollecitamente di 
questo costume del ballo in maschera. Tanto 
più che io non ti ò veduto ancora nel tuo uni- 
forme di gendarme della guardia, e mi sem- 
brano mille anni di assicurarmi, se fai onore 
con questa d visa, alle compagnie rosse. Re- 
candoti al seminario col tuo uniforme , sarai 
più nobile, più solenne. 

—Lo vorrei con tatto il cuore mio caro zio, 
ma 

—Ebbene.... che? 

—Il mio uniforme non è qui. ..è dal sarto- 
re.... per una piccola riparazione.... 

— Andiamo dal sarto. 

—Adesso l’aggiustatura non è terminata 
ancora. 

—Ma questa è una buffonata. 
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* — Niente affatto, ve l’assicuro... 

. — Ed io ti dico... Puuf!.. 

Il commendatore non potè terminare, per- 
rhè si sentì soffocare la gola da lina spessa 
sbuffata di fumo di tabacco. E nello stesso 
tempo attraverso la nebbia sparsa per la 
stanza , comparirono gli uniformi luccicanti 
di Antonio e del suo brigadiere. Enguerran- 
do preso così alla trappola, non potè reprimere 
un energica esclamazione. Tuttavolta troppo 
audace per lasciarsi sconcertare in questo 
momento snppremo, gridò con un maraviglio- 
so rimbombo. 

—Arrivate dunqne! mie; carissimi, giun- 
gete molto presto, ecco qui nostro zio il Sig; 
coniendatore di Vaux Chaussade il quale 
giunge da Alvergna, ed à la bontà di venirci 
a domandar la colazione senza cerimonie. Mio 
caro rio, permettetemi adesso che io vi pre- 
senti dapprima mio fratello, il quale come ve- 
dete, sì è fatto molto grande, da che non l’a- 
vete più veduto, e adesso è ilcasodi.... 

— L’abate è in gendarme! interruppe il 
commendatore al colmo stupefatto; Ab! per 
dirci 1' è troppo forte. Com’ è avvenuto ciò? 

— Vi spiegheremo noi questa cosa , mio 
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caro zio, siate tranquillo , ve lo spieghere- 
mo noi. • . 

Ma replicò il commendatore, interrogan- 
do questa volta, direttamente Antonio, sai to- 
rnio buffone, che stai facendo un giuoco che 
ti farà mettere alla Bastiglia? . 

— Non vi è più la Bastiglia, signore , ri-, 
prese gravemente jSaint-Andèol , tra due 

boccate di fumo. > _ 

Si rimetterà, signore, si rimetterà, dis- 
se il commendatore , che nello stesso tempo 
si fece all’orecchio di Enguerrando, mormo- 
rando a bassa voce; Che per casofosse anche 
costui un’abbate? 

— No, certo, rispose Enguerrando, ò uno 
de’ nostri migliori amici , ch£ io vi presenta 
nella persona del Sig:Cavaliere di SaintrAn- 
dèol il giovane, brigadiere tra’gendarmi della 

guardia del re. . 

— É molto brutto, questo, vostro amico, dis- 
se il commendatore, edippiù egli non è affatto 
giovane, infine egli c’impuzzolentisce col suo 
fumo di tabacco. 

Saint Andèol s’ inchinò cortessissamente, 
e tirando il suo portasigari dalla tasca, ne 
prese uno con delicatezza fra le dita, e lo of- 
ferse al commendatore. 


t 

■%S IL CADETTO , 

— Signore gii disse, vorrete farmi 1* onore 
d' accettare ? Il visconte di Vaux Chaussade 
rinculò sollecitamente, come se gli fosse stato 
offerto T aspide della regina Cleopatra. Enguer- 
rando riprese rapidamente, lanciando sui due 
accoliti uno sguardo, con cui li supplicava ve* 
Dirgli in aiuto, e sopra tutto non «smentirlo. 

—11 signor commendatore di Vaux Chaus- 
sade non ama affatto il tabacco di fumo. In ri- 
cambio, se mal non ricordo, non si è veduto 
giammai un miglior compagno a tavola; ed 
egli vuol provarlo. Via presto, facciamo cole- 
rione. 

Indi aggiunse a bassa voce. 

—Saint Andèol, v’ incarico di fare ubbria- 
ca^ nostro zio. Voi me ne rispondete sui vo- 
stri galloni non è vero ? 

il brigadiere inchinò il mento sul petto, in 
segno di affermazione; ma ad un tratto il com- 
mendatore ebe lanciava alternativamente su 
ciascuno degli astanti degli sguardi dubbiosi, 
e diffidenti gridò risolutamente. 

—Ah no,miei buffoni, mi prendete voi per 
caso per un zio da commedia, per un Cassan- 
do, per un Gerontc ? Guardatecene bene; 
prima di sedermi alla vostra tavola, intendo 
die mi spieghiate categoricamente, che signi- 
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ficano queste mascherate di gendarme in abate 
e di abate in gendarme; e se io non sarò sod- 
disfatto della spicgezione che mi darete riderà- 
veramente, che riderà l’ultimo. 

— Aum! mormorò Saint- Andèol la cosa co* 
mincia a puzzare. 

-^Signore, riprese il commendatore dirigen- 
dosi al brigadiere, voi siete di un età tale da 
poter essere il padre di questi due giovani. 
Dovete essere ragionevole voi , che almeno 
mi si dice non indossiate un abito da masche- 
ra. Tocca a voi di rispondermi , quindi pel 
primo, ed io vi intimo di farlo. 

11 brigadiere levò gli occhi alla soffitta, li 
riportò sulla tavola, scosse la cenere dal suo 
sigaro, ma non pronunziò una parola. 

— Mio caro zio, disse Enguerrando pren- 
dendo il commendatore pel braccio , e di un 
tuono misterioso , Saint-Àndèol non può 
affatto soddisfarvi , per una potentissima ra- 
gione, giunge propriamente adesso dall’olan- 
da, ove si è trattenuto tutto il tempo, della e- 
migrazione , ed à perciò dimenticato il fran- 
cese. 

Veramente! riprese il commendatore, sem- 
bra però che tu non torni similmente dall ©* 
landa! ma non ò che domandarti poiché già 
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so che tomi dal ballo in maschera; e a tuo 
fratello che mi diriggo adesso , ed egli mi 
deve dire, senza ulteriore indugio , se anche 
\iene con quell'abito dal ballo dell’Opera. / 

— No. mio zio, rispose Antonio, io non so- 
no stato al ballo dell’Opera. 

—Se l’ interrogatorio continua , pensò tra 
se Enguerrando , noi siamo perduti, mio fra- 
tello , nella mia franchezza è tal* uomo che 
tutto rivelerà. L’ importante è di guadagnar 
del tempo. 

Muto per questo pensiero, Enguerrando si 
situò dinanzi al commendatore , in un atteg- 
giamento pieno di compunzione. 

—Mio caro zio gli disse, volete voi ad ogni 
conto, sapere la verità, niente altro che la 
verità? 

—Lo esiggo. 

— Or bene sappiate che abbiamo fatto tra 
noi una scommsssa importantissima, capite , 
e voi certamente non ce la vorrete far per- 
dere. 

—Vero ! riprese il vecchio, dopo di aver 
fermato sudi Enguerrando uno sguardo pro- 
fondamente scrutatore, perchè non me lo di- 
cevi prima? 

— Voi non me ne avete dato il tempo. 
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—È ciò possibile. Ecco tutto piegato, è 
questa la scommessa im preveduta, non è ve- 
ro? 0’ veduto rappresentare quest'opera alla 
commedia francese. nel bel tempo, della Sig: 
Cantat. Chi non à fallo in sua vita almeno 
una scommessa? Solamente, si perdono molto 
spesso, forse guadagnerete questa? In quanta 
a me vi auguro buona vincita , e non voglio 
saper di vantaggio, almeno per oggi. Adesso, 
si appronti la coazione , sono vostro com- 
mensale, e porto con me un appetito di viag- 
giatore. 

Queste ultime parole furono di gran sol- 
lievo per Enguerrando, che da un’ ora sudava 
acqua e sangue per cavarsi dal cattivo passo, 
in cui si trovava impegnato, e che s» sareb- 
be per questo fatto, dato volentieri al diavolo, 
se avesse immaginato, che il diavolo l’avesse 
voluto.... Qualche momento dopo i nostri 
quattro convitati erano a tavola gioiosamen- 
te , e prendevano parte ad un banchetto , il 
quale quantunque improvisato si trovava de- 
gno in tutto e per tutto delle circostanze che 
l’avevano originato. 

Saint-Andèol seguendo la raccomanda- 
zione di Enguerrando , aveva cura di non la- 
sciar <nai vuoto il bicchiere de! suo vicino il 
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commendatore; e quest’ultimo rese a tutti il 
brio del suo carattere, evoeòi più ridenti nomi 
dell’antico tempo, e smaltì mille graziose fa- 
cezie. Solamente non poteva persuadersi del- 
l'aspetto marziale di Antonio. 

« Ma guardate dunque 1’ abate , gridava 
egli di tratto in tratto , si direbbe , che in 
tutta la sua vita abbia portolo sempre l'unifor- 
me di gendarme del la . guardia? Alla tua sa- 
lute, abalél 

Antonio , come si sa, non era molto forte 
in fatto di bere, mentre che Enguerrando era 
sempre pronto a dar ragione al commendato- 
re , così che quest’ ultimo non potè dis impe- 
gnarsi dì aggiungere. 

« Ahi non mi si burla con molta faciltà, e 
basta il vedere questi due briosi giovanetti 
portare i loro bicchieri alle labbra , per dir 
subito ecco qui l’ abate , ecco là iì gen- 
darme! 

Mentre che il commendatore, ed Enguer- 
rando scoppiavano dal ridere di meglio in me- 
glio ; Antonio era pensieroso. E quanto a 
Saint-Àndèol egli non si dipartiva dalla 
sua imp< rturbabile gravito, e benché egli fos- 
se prevenuto da Enguerrando che il nuova, 
venuto era un parente originalissimo, che a- 
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vrebbc voluto fare di Antonio un Abate , e 
che nel caso attuale conveniva secondarne là 
pazzia, sì che si poteva dire su tutto ciò che 
parlava esser per costui parole sprecate e 
che egli realmente avesse finito di compren- 
dere il francese. Conviene aggiungere che 
questo non lo impegnava per niente di fare o- 
nore al vino come agli altri cibi di cui la 
tavola era caricata ; ma egli si sopportò in 
pace questa taccia con una calma ed una posa- 
tezza senza pari, tanto il Provenzale aveva in 
lui preso posto scacciando l’Olandese, durante 
remigrazione; e non bisognava lungamente 
contemplarlo per riconoscere in lui una capa- 
cità di prim’ordine. Nella sua qualità di briga- 
diere, mangiava come quattro, e beveva pro- 
porzionatamente. 

Si era alla fine del pasto , e la testa del 
commendatore. non che dell'amato nipote En- 
guerrundo corningiavario a traballare pe’ bic- 
chieri frequentemente ripetuti a’quali si era- 
no abbandonati, allorché ungran bisbiglio, si 
le sentire nella casa , indi la porla della ca- 
mera si aprì con violenza, e rinluonarono mar- 
rate e forti queste parole. « In nome del Ile 
e dello legge». 

JNel tempo stesso un commissario di poli* 
Voi. *r. 7 
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zia rivestito diuna ciarpa bianca , attribu- 
to distintivo delle sue funzioni, ed accompa- 
gnato da vari subordinati comparve sulla so- 
glia. 

« Quali di voi, Signori, diss’egli si chia- 
ma de Beuvron— Hauteroche? 

« Che, rispose il petulante commendatore; 
stiamo dunque ancora al tempo de’Giacobini , 
che si sopprimono così i titoli? Sappiate si- 
gnor succhia-inchioslro, che non siete altro, 
che qui si trova il conte e 1’ abate di Beuvron 
Hauteroche , e che dovete rispetto ad en- 
trambi. 

« Signore, riprese gravemente l’uomo dalla 
ciarpa, mi son portato qui nella mia qualità 
di officiale della polizia giudiziaria, per pro- 
cedere ad un arresto, e non è a voi che io 
debba dar conto del modo come io adempia 
alla mia missione. Mi si è detto che troverei 
qui un allievo del seminario di San Sulpicio, 
che si chiama Beuvron Hauteroche, che l’ a- 
vessi afferrato , e che l’avessi rimesso al Si- 
gnor Procuratore del He , per dar conto 
della condotta dallo stesso tenuta questa 
notte al ballo dell’Opera. Sul qual riguardo 
perciò non ò ad avere alcuna incertezza, dopo 
vegga qui una sottana, una sola , . . iu 
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nome del Re, signore, che siete rivestito di 
questa sottana, io vi arresto I 

Così parlandoli commessario di polizia s’era 
avanzato fin presso Enguerrando toccandogli 
la spaila con la punta delle dila. 

« Impertinente ! gridò il commendatore o- 
sate voi portar la mano su di un primogenito 
di famiglia ? 

« Che il signore sia il primo o il secondo 
genito della famiglia, rispose il Commessario, 
io T intimo sempre di seguirmi in questo istan^ 
te medesimo, a meno che non preferisca es- 
servi costretto dalla forza. In quanto a voi, 
signore se continuate a porre ostacoli, con le 
parole e con gli atti all’ esecuzione del man- 
dato di giustizia, mi vedrò neldovere, malgra- 
do, la vostra età* di farvi attaccare e condurre 
in prigione. 

Appena i I magistrato aveva pronunziate que- 
ste ultime paròle, che il commendatore saltò 
dalla sua sedia, come se fosse stato scosso 
dalla pila di Volta , e lanciando all’ inter- 
locutore, due piccoli occhi fiammeggianti per 
la collera. 

— Perdio ! disse, signor villano , sapete 
voi con chi parlate ? lo sono il visconte di 
i Yaux- Chaussade commendatore debordine di 
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Malta, capite, e se non vi ritirate snl momento 
voi cd i vostri seguaci, io vi faro destituire 
lutti quanti. 

Il commissario sorrise freddamente, come 
un uomo abituato, a quel che sembrava, a si- 
mili minacce, e che si sentiva forte del suo 
diritto, e del solido- aiuto de’ suoi ausiliari, 
sempre pronti a coadjuvarlo. Quanto ad En- 
guerrando tutto ben consideralo, malgrado ii 
dispiacere di dover comparire innanzi a’ Giu- 
dici del palchetto, era quasi tentato a veder 
Lene quest’ incidente che poneva un termine 
ad una situazione che cominciava a divenire 
per lui sempre più imbarazzante. Cosi che 
levandosi alla sua volta, si precipitò d’innanzi 
al commendatore dicendogli. 

— Calmatevi, mio caro zio, ve ne prego, 
fatemi questa grazia, bisogna bene educarsi 
a conoscere ogni cosa, ebbene io non sono 
comparso mai innanzi alla giustizia. Lasciate 
che io faccia conoscenza co' signori Magi- 
strati. Se questi rassomigliano al signore , e 
questi vuol farmi da cicerone presso di loro, 
la cosa sarà veramente divertita. 

— Che io mi calmi ! riprese il commenda- 
tore agitando la testa e con essa la coda che 
gli pendeva dietro la nuca , a simiglianza di 
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un leone che si prepari a’ila pugna ; nò pe r 
baccol non mi calmerò mai , ed io non pass 0 
nè voglio lasciar consumare un simile equi- 
voco; perche vi à uno sbaglio, capite, signor 
ufficiale ili polizia ? ed io ve ne chiamo res- 
ponsabile. Non vedete che siete un baiocco ì 
perchè ammettendo che vi esistesse un delit- 
to , non è già il Conte di Beuvron-Hautero- 
che, che voi dovete perseguitare, ma si beno 
è suo fratello secondogenito che si sta là sicu- 
rissimameme seduto. Quegli è un cattivo 
soggetto , colui è un birbante: ne tengo le 
pruove nella mia tasca, quello sì ve l’abbon- 
dono ; ma per dinci ! non posso permettere 
giammai che tocchiate il primogenito: 

— Zio mio, mio caro zio, soggiunse En- 
guerrando, misurale i vostri termini , ve ne 
prego, mio fratello non ci entra affatto in que- 
sto affare. 

— Ah ! perdinci, borbottò Saint-Andèot 
uscendo alla fine dalla sua flemma olandese ; 
non posso permettere che in mia presenza si 
dica birbante, ad un mio compagno di armi di 
sigari. . . . 

— Allo là, interruppe vivamente Enguer- 
rando; tacete dunque Saint-Andèoi l questo 
affare non vi riguarda per nulla. 
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— Corpo di . . , soggiunse i! commenda- 
tore, che significa questo?chà il signore par- 
la il francese adesso 1 

— Signori, gridò il commessario di poli- 
zia impassibile sempre come la legge, e ornai 
tempo di porre un termine a tutte queste 
spieghe. 

Indi volgendosi ai suoi satelliti aggiunse. 

— Assieuretevi immediatamente della per- 
sona del seminarista che vedete qui , come 
ancora di quella di quel signore che si dice 
commendatore dell’ordine di Malta. E con- 
duceteli entrambi in prigione ! in vado a di- 
stendere il mie processo verbale per l’oltrag- 
gio eseguito verso un magistrato nello eser- 
cizio delle sue funzioni. Fate entrare questi 
signori in una vettura, ed usategli quei riguar- 
di, che essi non anno avuto per me !.. . 

il commendatore stordito da un tale ulti- 
matum , stese le braccia ad Enguerrando e 
serrandolo contro il suo seno, mentre che mo- 
strava il pugno al commessario mormorò tra 
denti. > ■ . . . 

— Ai dii ire. giovinetto, andiamo ! Ciò 
produrrà una malattia ne son sicuro ; ma è 
così vero che io mi chiamo il commendatore 
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di Vaux-Cliaussade, per quauto die doman- 
derò al re di far ristabilire la forca pel 
signore. 

Qualche momento dopo i due gendarmi del- 
la guardia stavano seduti pensosi ed in silen- 
zio innanzi agli avanzi del banchetto cosìma- 
Janventuratamente interrotto dalla visita del- 
T uffizi a le di polizia giudiziaria. Trasandato 
la sua abitudine inveter ta di fumare Saint- 
Andèol , con la testa bassa contemplava con 
uno sguardo vago i bicchieri clTerano serviti 
al commendatore e ad Enguerrando , e che 
stavano ancora pieni, come per render testi- 
monianza delle amare vicissitudini in fatto 
di libazioni, e delle conseguenze fastidiose che 
in ogni tempo e per parecchie persone sono 
stali causa i halli in maschera deH’Opera;An- 
lonio commosso dal vedere il suo compagno 
con la labbra pendenti e destituite dalla solita 
e più cara occupazione , non potè dissimpe- 
gnarsi dal dirgli con un sentimento di commi* 
-aerazione. ! 

— Vuoi tu che ti vada a corcare de’sigari? 

— Grazie, camerata, rispose Saint-Andènl 
sospirando ne son fornito, li tengo nella mia 
tasca. ' ' • 

— Allora perchè non fumi ? 

i 
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— Perchè penso . * . 

— A che ?.. . 

— A ciò che è avvenuto , al tuo povero 
fratello ... al commendatore. 

— E dimentichi 1’ ordine che ci à dato 
questa mattina il . signor capitano luogo- 
tenente. 

— - Qual ordine ? . 

— D’ impararci a valzare pel giorno del 

suo matrimonio, 

— É vero !... ma che m* importa ?.. 

Vi fu un momento di silenzio ; il quale fa 
questa volta interrotto da Saint* Andèol . . . 

— Ebbene mio giovanetto il valzare non è 
véro che spiace tanto a te quanto a me ? 

— Per me ò indifferente. 

— Frattanto io ti veggo triste come se fos- 
si di nuovo consegnato. 

— È perchè ò paura che tutto questo affa- 
re non andasse a finir male, riconosco di ave- 
re avuto un gran torto a cedere, nel giungere 
a Parigi alle soggestioni di mio fratello pri- 
mogenito. 

— Che intendi? non sei tu dunque il pri- 
mogenito ? 

~ Ohimè t no, io sono il seeendogenito. 
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— Ali bah ! e qual motivo à potuto deci- 
derti a cambiar di posto con Ino fratello. 

— L’amore. 

— Ouf! ... Comincio a comprendere . . .. 
Allora è un amore fortunato; e sei tu corris- 
posto ? 

— L’ ignoro. 

— Oli ! è forte. La persona che tu ami è 
giovane, è fanciulla. 

— Non ne so niente. 

— Diavolo !.... 

— Tutto quello che ti posso dire, si è, che 
è la persona di cui 6 raccolto il mazzetto allo 
spettacolo della corteja persona a cui il no- 
stro capitano à baciata la mano nell' entrare 
nel suo palco , la persona di cui à il ritratto 
sulla tabacchiera ; ed io fremo nel pensare 
che forse é costei quella ch’egli sposa. 

— Ah ! Pure è possibile, Questa mattina 
sono stato alla rassegna, ed ò appreso che la 
sposa futura del signore Principe di *** 
era la vedova del maresciallo dell’ Impero. E 
il re stesso che à voluto questo matrimonio, 
nell' interesse di fonderne le famiglie. Com- 
prendi ?... 

— Dio mio! si. 

— E per la età vanno bene accoppiati ? 
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— Come ? 

— Sè, la marescialla a quarantanni per lo 
meno. 

— Ne sei sicuro?... veramente sicuro ? 

— Per dinci, è costei che à messo in capo 
al principe di farci imparare a valzare per- 
chè dice di essere ancora assai giovane per 
la contradanza. 

— Amico, gridò Antonio stringendo forte- 
mente le mani al brigadiere, lascia che io ti 
abbracci 1 se tu sapessi che gran servigio mi 
ai reso con ciò ! Vieni, dammi un sigaro vo- 
glio fumar con te. ed andremo insieme a pren- 
dere una lezione di valzer. Si voglio valzare 
al ballo di nozze del nostro capitano p oichè 
sono il più felice degli uomini. # 

— SI è sempre felice quando si fuma, ris- 
pose senlenzioéamento Saint- Andòol. 
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IX. 

Incontro di una Carrozza e di un 
Cabriolet. 

i 

Da! momento che Antonio aveva saputo che 
il principe di ** sposava una donna di qua- 
rant’ anni, vedova di un Maresciallo dell’ im- 
pero, il suo umore era completamente cam- 
biato, ed egli che ordinariamente era malin- 
conico e pensoso, era divenuto quasi brioso. 
Il vero amore è fatto di guisa che basta, un 
nonnulla per esaltarlo, come per abbatterlo. 
Dappoiché, a dire il vero, da che Antonio ave- 
va riconosciuto , che il signore Capitano 
luogotenente della compagnia de' gendarmi 
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della guardia, non era pift che un rivale im- 
maginerio, non ne risultava in conseguenza 
che tutti gli ostacoli avessero dovuti cessare 
nella persecuzione del suo idolo, e che la sua 
passione avesse dovuto essere coronata dalla 
più tenera e piu assoluta corrisponsione. Saint- 
Andèol , poi si maravigliava sommamente 
delle illusioni del suo allievo, dappoiché era 
giunto quasi alla fine. del suo decimo lustro, 
senz’avere giammai personalmente conosciuto 
le tempeste del cuore. La pipa ed il sigaro, 
poiché l’uno non esclude l’altra beninteso, gli 
erano serviti su tal riguardo d’antitodi: era- 
no là come egli stesso diceva, i soli suoi a- 
mori. Ed altronde avea l’abitudine di procla- 
mare con molta forza, che una moglie era un* 
oggetto di lusso, permesso solamente a’ pri- 
mogeniti di famiglia, ma non mai ai secondo- 
geniti. ' 

Intanto in mezzo alle sue preoccupazioni 
amorose , Antonio , chiamava teneramente 
suo .fratello ; non poteva lare a meno di* 
portare i suoi pensieri su lui, e domandarsi i 
con mquielitudine, quale sarebbe stato il ri- 
sultato della sua folle impresa nel bailo di*l- 
1 Opera , Molte volte aveva cercato di 
penetrare nella prigióne dove Enguerrando 
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ed il mal’ arrivato commendatore di Vaux- 
Chaussade venivano detenuti , ma ne era 
stato respinto ed invitalo a provvedersi di 
una autorizzazione della prefettura di polizia, 
che finallora gli era stata costantemente ricu- 
sata, sotto il pretesto che il giudice istruttore 
incaricato d’ interrogare i prevenuti, non uvea 
fatto ancora il suo rapporto. 1 Le lettere stesse 
che avea indirizzate a suo fratello erano re- 
state senza risposta. 

Taf era la situazione delle cose allorché 
un mattino il principe lo fece chiamare e gli 
disse. 

— Sono stalo villanamente insultato al ballo 
dell’ Opera da un giovane che porta il vostro 
nomo, come mi si dice. Lo conoscete voi per 
caso? 

Signore, rispose Antonio arrossendo, è mio 
fratello. 

Ve ne fo i miei complimenti. Tuttavolta 
non voglio che nel momento che si compie 
il mio matrimonio sia causa di sventura ad un 
giovane pazzo , che à V onore di appartenere 
ad una famiglia che merita ogni stima ed ogni 
simpatia. Vado a scrivere al prefetto di poli- 
zia per pregarlo di aiutarmi ad assopire un si. 
spiacevole aliare. Ignorava che il colpevole vi 
Yol. li. 8 
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appartenesse così da vicino , ed è questo un 
motivo di più per desiderare che le cose re- 
stino qui. D’ altronde una persona alla quale 
io non posso ricusar nulla è venuta a diman- 
darmi d’ intercedere in favore di vostro fra- 
tello, e di uno de’vostri parenti, che io ò co- 
nosciuto una volta nell’ emigrazione , uo- 
mo rispettabile, se non altro per la sua età, 
e che à avuto il gran torto di volere interve- 
nire là dove non aveva che fare. Un commen- 
datore dell’ ordine di Malta che cerca arre- 
stare il corso della giustizia, e che venga in 
disgusto colla polizia!,... sapete voi che que- 
sta è una colpa molto grave, e che il re. stesso 
se n’è mostrato dispiaciuto? Fortunatamente 
«-la persona che s’è degnata prendere questa 
causa fra le mani à un gran credito in corte, 
e con la sua assistenza , spero perverremo a 
trarre vostro fratello ed il vostro parente da 
questo cattivo passo. Frattanto ecco qui la 
mia lettera pei prefetto di polizia , andate a 
portarcela voi stesso da mia parte. Egli vi da- 
rà l' autorizzazione necessaria per essere in- 
trodotto presso di vostro fratello, e nella vo- 
stra qualità di primogenito , voi lo corregge- 
rete positivamente: capite? 

Nel sentirsi applicare quelle lagnanze che 
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rinnovano tutt’i suoi rimorsi, Antonio arrossi 
ancora più forte, ed il principe non mancò 
di attribuire alla confusione ch’egli dovea pro- 
vare per la condotta di Enguerrando.Cosichè 
credendosi di essersi lasciato troppo traspor- 
tare fu sollecito d’ aggiungere: 

• Credetemi sig. di Beuvron , i torti di vo- 
stro fratello non diminuiscono per niente l’in- 
teresse eh’ io ò per voi. Dippiù queste colpe 
anno assai meno di gravità commesse da un 
secondogenito che da un primogenito di fami- 
glia. E a voi che con quest’ultima qualità con- 
viene sostenere degnamente il nome che por- 
tate , e io mi compiaccio a testimoniarvi in 
quest’occasione , come, a meno di una colpa 
leggera e sòflìcientemente espiata, sono soddi- 
sfatto del vostro servizio nella compagnia, di 
cui il re mi à confidato il comando. Continuate 
giovanotto, ed io vi prometto un rapido avan- 
zamento. Non siete voi che avete bisogno per 
questo della protezione della duchessa diLau- 
geron. 

Avendo cosi parlato, il principe di ** con- 
gedò Antonio con un gesto amichevole, ed un 
sorriso pieno di benevolenza e di affabilità. 

11 giovane gendarme della guardia si affrettò 
di montare in una vettura , e di recarsi alla 
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prefettura , seguendo il consiglio che aveva 
ricevuto. Cammin facendo ruminava fra se 
le ultime parole del principe. „ . 

Fortunato Enguerrando ! pensava tra se 
com’ egli è amato I piacesse a Dio che colei 
a etri ò donato il mio cuore potesse fare al- 
trettanto per me , dovessi comprare un si- 
mile favore con la più crudele cattività ! ma 
ohimel mio fratello à tutti i piaceri, tutto suc- 
cede a secondo de’ suoi voti, mentre che io... 

In preda così a questo dolente paragone 
Antonio venne a fare la sua entrata nella stra- 
da di Gerusalemme , nell’ antico albergo dei 
presidenti al parlamento di Parigi che ser- 
viva allora, come si sa, di presidenza ai pre- 
fetto di polizia.il prefetto non era visibile ed 
il giovine di Beuvron ebbe bene ad invocare 
il nome del principe di * M capitano luogote- 
nente della prima tra le compagnie rosse della 
casa del re, gli uscieri ed i giovani dello stu- 
dio furono inesorabili.-. 

Era per ritirarsi tutto addolorato della sua 
mal riuscita, fregando tra le dita la lettera del 
principe divenuta ormai senza utilità per lui; 
allorché il segretario intimo del prefetto passò 
per colà. Era questi un giovane di cui la fa- 
miglia era stata per lungo tempo stabilita nel- 
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T esercizio di un piccolo impiego di finanze , 
in una città vicina al castello di Beuvron Hau- 
teroche, e che a causo della sua vicinanza , 
più volte era stato onorato, di associarsi’ nelle 
partite da caccia che si facevano nel castello. 
Nel riconoscere il nostro eroe gli si avvicinò 
domandandogli conia più viva espressione qual 
ogsetto poteva chiamarlo alla prefettura di 
polizia. Antonio gli raccontò ingenuamente 
T accaduto, e gli espresse tutto il dispiacere 
che provava di non poter rimettere il suo mes- 
saggio, tra le mani del prefetto di polizia. 

« Non è che questo? disse il segretario me 
ne incarico io, e se voi volete attendere la tk 
sposta vi prometto di recarvela io stesso di 
qui ad un quarte d’ora:solamente non posso pro- 
mettervi ch’ella sia favorevole. . Il caso mi 
sembra grave, ed è dispiacevole d’altronde che 
il sig. commendatore di Vaux Chaussade vi 
si trovi implicato. È questi un emigrato, ed il 
re Luigi XYllI di cui conoscete le tendenze, 
non ammette che solo quelli tra costoro i quali 
ènno accompagnato la sua dinastia sulla terra 
d’ esilio, e si credono perciò al di sopra delle 
leggi del regno. Attendetemi con pazienza, e 
coniate sul mio zelo per servirvi. » 

La pazienza di Antonio non fu messa ad 
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una lunga pruova, dappoiché al tocco di meno 
di cinque minuti il segretario fu di ritorno, e 
prendendo familiarmente pel braccio -il gen- 
darme della guardia. 

Yenite con me gli disse , voglio farvi con- 
segnare da voi stesso V autorizzazione neces- 
saria per vedere vostro fratello. Tutto va pel 
meglio e potete annunziargli la sua prossima 
liberazione. ; 

Ahi sia lodato Iddio gridò Antonio, quanti 
ringraziamenti non vi debbo per aver fatto la 
difesa di mio fratello si calorosamente ed cffi- 
camente! f * * 

Non accetto i vostri ringraziamenti, riprese 
vivamente il segretario, dappoiché non ò do- 
vuto vincere il menomo -ostacolo, nè improvi- 
sare la più piccola difesa. Non appena ò pro- 
nunziato il vostro nome che il prefetto mi à 
interrotto dicendomi, che il re personalmente 
si era degnato parlargli di un tale affare , ed 
aveva espressa l’intenzitme che fosse esaminato 
con la pjù grande benevolenza atteso la racco- 
mandazione di una persona alla quale Sua 
Maestà non può nulla ricusare. 

- Chi è questa persona fece Antonio con una 
naturale curiosità. ’ - y 

Questa persona gli fu risposto, e la duchea- 
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sa di Lnngeron. Ella porta a quel che sem- 
bra nn vivo interesse sì per vostro fratello che 
pel vostro parente, il signor commendatore di 
Yaux Chaussade. 

Il giovane di Beuvron non dimandò di van- 
taggio, egli si sentiva stordito alla lettera e 
dopo aver ringraziato di nuovo eoo effusione il 
suo obbligante intercessore si diresse verso 
la prigione. Là dopo aver adempite le forma- 
lità di uso, Antonio fu introdotto nel parlato- 
rio, dove non tardò a raggiungerelo suo fra- 
tello. 

Antonio si aspettava trovare Engircrranrio 
triste ed abbattuto; ma costui invece si venne 
a gettare giocosamente tra le sue braccia. 

Dopo avere scambiate le prime parole An- 
tonio disse ad Eugnerrando. 

Sai tu che io ni* immaginava nell’ entrar 
qui di trovarti ben pallido e dimagrato , nim 
povero fratello ? Godo veramente che non sia 
niente di tutto questo. Come sopporti tu la 
noia di questo spiacevole soggiorno?, 

— Non tanto male , rispose Engtierrando 
con non curanza, e pare che cominci a pren- 
derci T abitudine. Dapprima, mi ànno messo 
in nn luogo riservato, come suol chiamarsi, 
che mi permette un metodo di vita molto sup- 
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portabilèjindi mi ài son dati de’libride'giornali. 
O imparato a giuocare al tavoliere, son dive- 
nuto di prima forza al dominò. In poche paro- 
le la vita della prigione non lascia di avere il 
suo lato piacevole , 1* inverno specialmente * 
perchè vi fa molto caldo, ed io non mi lamen- 
to affatto qui del seminario. 

— Ed è possibile. 

— Affé mia che si.E poi tu non sai lutto ; 
sappi mio caro Antonio che dal primo giorno 
della mia istallazione qui , ò discoperto , nel 
traversare i corridori in compagnia del carce- 
riere, che mi serviva da cicerone, un assai 
bella ragazza alla quale non potetti dissimpe- 
gnarmi dal dire qualche parola in passando, e 
clic da allora mi à preso a voler bene. Or l’au- 
tore de’giorni della mia dulcinea esercita in 
questo stabilimento la importante funzione di 
carceriere ... o di castellano, se preferisci 
il vecchio stile al nuovo. Tu comprendi il re- 
sto ?.. . 

— Sempre lo stesso caro Enguerrando! le 
inferriate ed i catenacei non ti anno dunque 
mutato ? 

■==• Io! al contrario. Dopo che ò fatto, o 
per meglio dire che mi si è fatto fare la ele- 
zione di domicilio, tra quattro mura, è ben re- 
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polare che io preferisca un bel visetto , alla 
figura burbera del mio guardiano, come anco- 
ra de’miei compagni di prigionia. . 

— Ma. io ti credeva seriamente innamorato 
di un’altra persona prima della tua entrata in 
prigione; non lo sei tu dunque più? 

— Oh 1 si certamente: ma in tutte le cose 
vi à un singolare ed un plurale io son fanatico 
pe’plurali. 

— Ingrato ! mentre tu dimentichi la donna 
di cui mi ài tanto parlato, ella ti dà le più 
grandi pruove del suo affetto per te; à messo 
sossopra la città e la corte per farti mettere 
in libertà. ; 

— Veramente ? che cara duchessa . . . 
credeva che m’avesse obliato. 

— La mia presenza qui presso di te è la 
pruova del contrario. È appunto sotto l’invo* 
cazione di questo nome magico della duchessa 
di Langeron che ò potuto pervenire fino a te. 

— Ecco qua alla buon ora, ecco una buona 
fortuna di cui ignorava tutta la estensione. 

— Ed ora fratello mio, dimmi qualche cosa 
del nostro zio il commendatore ; che cosa è 
avvenuto di' lui ? 

~ L’ ignoro completamente , nell’ entrar 
qui ci anno separati , ma mio caro Antonio ? 
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giacché possiedi un talismano per farti aprire 
tutte le porte, perchè non cerchi profittarne 
per compiere i tuoi doveri con questo buon 
commendatore, il quale si è fatto imprigionare 1 
per l’amore del birbo di suo nipote ? 

— Me ne guarderei bene, dimentichi che 
egli mi crede, seguendo tutte le apparrenza* 
rientrato nei seminario? 

— E’ vero non ne parliamo più; e tu sei* 
tuttora innamorato ? ! 

— Più che mai. 

Povero Antonio! amante senza speran- 
za ! Come puoi tu fare ? Va io ti compiango 
con tutto l’anima! 

— . Non mi compiangere caro fratello, que- 
sto amore è la mia esistenza, ed io sento che 
se egli venisse a mancarmi , non avrei altro 
che morire. 

Faremo grazia al lettore del resto del dia- 
logo fra i due fratelli; Fino a che l’ora della 
visita giunta a suo termine, Antonio ed En- 
guerrando, furono obbligati di separarsi, dan- 
dosi un appuntamento per l’indomani. Doma- 
ni! parola talvolta di gioia talvolta terribile. 
Domani, vai quanto dire il più spesso un pun- 
to nel tempo, qualche cosa d’ impercettibile 
un atomo un niente, e spesso ancora un abis- 
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so profondo incommensurabile, à'di eòi fianchi 
vanno sospese le più tragiche eventualità. 
Ohimè ! poco mancò che il sole del domani, 
nel suo levarsi, non ritrovasse più che uri 
solo dei due figli del Marchese di Beuvron- 
Ilauteroche, e . che tutte le perplessità nelle 
quali una determinazione inconsiderata e con- 
traria alla volontà paterna li aveva gettati 
entrambi non avesse il suo fine in uno ben tri- 
ste scioglimento. 

Come Antonio, dopo aver lasciato suo fra- 
tello era rimontato nella vettura che l’aveva 
condotto alla prefettura di polizia, sembrò che* 
la cattiva stella, la quale senza dubbio aveva 
presieduto al suo nascimento, prendesse un 
maledetto piacere a coronare con una sangui- 
nosa catastrofe tutte le persecuzioni che fin 
allora gli avea inflitte. 

Si era allora nel cuore dell’inverno , la 
neve ed il freddo erano succeduti ad una se- 
rie di giorni piovosi, ed il lastricato di Pari- 
gi era divenuto , ne’ ponti specialmente meno 
frequentati, assai difficile al passo de’ cavalli. 
La strada posta sulla via sinistra della Senna, 
per la quale camminava la vettura in quel mo- 
mento era particolarmente imgombra di gelo, 
di maniera che il ca\alio, condotto d'altronde 
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dà un cocchiere poco esperto, scivolava ad ogni!/ 
momento. • : ? 

iQuando ecco che di repente bisognò far 1 * 
luogo ad un brillante equipaggio di cui i ca-+ 
vaili ferrati a gomma si avanzavano rapida- 
mente sul terrapieno, in un senso opposto. Il 
cocchiere della vettura tirò bruscamente loo 
redini del suo cavallo, ma rantolale diè in un 
falso passo, e le ruote della modesta carroz- 
za numerata, vennero ad urtare contro quelle 
dello splendido cocchio. La scossa fu tale che 
il cavallo cadde istantaneamente sul suolo. Il 
cocchiere di piazza, che aveva ravvisato ad f 
un colpo d’occhio il pericolo che lo minaccia- 
va, ebbe la prontezza di spirito di aggrappar- 
si al mantice della vettura: ma Antonio stor- 
dito senza dubbio in quel momento dalle sue 
preoccupazioni amorose, fu lanciato fuori del 
piccolo cocchio.! ed andò a cadere a qualche 
passo distante sovra un massodi néve indurita 
dal freddo, e che mitigò in qualche modo la f 
violenza della caduta. -Ma la fronte era urtata 
con qualche veemenza, forse su qualche pietra- 
che si trovava mischiala alla nevosi e ben * 
presto la fu tinta del suo sangue .vn , M 
. Un grido di terrore ed angoscia i irisuonòt 
immediatamente nell’interno dell'equipaggio 
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di cui i cavalli imbizzarriti si misero a corvet- 
tare, ma i due valletti che si tenevano in pie- 
di dietro quel cocchio, furono solleciti di scen- 
dere e slanciandosi alla testa della muta mise- 
ro a dovere quelle bestie. Nel tempo stesso 
si videro comparire allo sportello due teste 
di un carattere ben diverso. 

Erano un vecchio ed una giovanetto. L’uno 
di una apparenza malaticcia e sofferente in- 
viluppato dentro una pelliccia foderata di pel-- 
le sotto la quale la sua faccia pallida affilata e 
rugosa spariva quasi completamente; Una spe- 
cie d’inverno personificato tal quale ce lo rap- 
presentano i pittori ne’ loro quadri allegorici. 
L’altra fresca ed elegante come la primavera, 
di cui il viso si era improntato di un vivacissi- 
mo color purpureo attinto alla triplice sorgen- 
te della gioventù dell’ emozione e del freddo 
atmosferico di una bella giornata d'inverno. 

» In una città come Parigi egli è impossibi- 
le che un avvenimento della natura di quello 
ehe noi abbiamo raccontato , si completasse , 
senza che ben presto una quantità di gente 
da ogni luogo vi accorresse ; e si comprende 
bene, che un grande assembramento si formò 
ben presto, cercando ciascuno di meglio farsi 
. • \ol. u. . . * 9 
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strada intorno al povere Antonio giacente esa- 
nime sul lastricato della gran città. 

— È morto! disse l'uno. 

— Oh! non può essere che svenuto, ripre- 
se un un altro. 

— Così giovane ! disse compassionevol- 
mente una terza persona, una donna bene in- 
tesa. 

— In questo frattempo lo sportello della 
carrozza fu aperto ; la scaletta abbassata , ed 
i due personaggi che n’ erano discesi fende- 
vano già i flutti della folla, che s’ aprivano 
per lasciar loro libero il passo. Quantunque 
allora si fosse in piena restaurazione, il popo- 
laccio, di cui la prima impressione in simili 
casi è sempre ostile a'ricchi ed a’ potenti del 
giorno, non potè senza dubbio tradire questo 
cattivo istinto senza por mente che la malac- 
cortezza ed imprudenza del cocchiere della 
vettura di piazza erano stato la causa della 
catastrofe. Ma fortunatamente in ogni tempo 
nella nostra capitale vi anno de’potenti, innan- 
zi a’ quali il malvagio istinto , e le maligne 
passioni àn costume di rinculare : questi po- 
tenti sono due la vecchiaia e la beltà. Se gli 
uomini solamente s’inchinano d’iunanzi a que- 
sta, l’altra a dritto al rispetto universale. 
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Nel vedere avanzarsi, pietosamente soste- 
nuto dalla più adorabile Antigone , questo 
corpo malaticcio , con la testa barcollante , 
collo sguardo quasi estinto, la folla divenne 
presso che così affezionata al vecchio ed alla 
sua campagna, quanto 1* era del povero gio- 
vane che la loro carrozza aveva rovesciato al 
suolo. 

< Era la nuova venuta di quelle che non si pos- 
sono dimenticare ancorché uno non T abbia 
guardata che una sola volta. Era questa una 
bella bruna di una taglia mezzana, il di cui 
corpo da ninfa , come disse un giorno il duca 
di San Simone , traspariva sotto le pieghe 
fluttuanti di una magnifica veste di lana ver- 
de, che non lasciava vedere che il gentil pie- 
de calzato di velluto nero. L’emozione ch’el- 
la provava faceva risaltare ancora più la 
franchezza pallida e chiara della sua tinta. 
Al di satto del suo spesso velo di merletto 
che portava a metà rilevato sul suo cappello 
i suoi occhi neri spesso pieni di dolcezza e di 
fuoco, brillavano di guisa che Saint-Andèol 
1’ avrebbe dimandato certamente il permesso 
di accendervi il suo sigaro. 

Tratlanto il vecchio e la sua compagna 
sempre circondati dalla folla, erano pervenuti 


^ _ 
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non senza qualche pena fin presso del giova- 
ne di cui non aveano potuto ancora scorgerne 
j lineamenti. Costui tuttora disteso sul ter- 
reno senza fiato e senza movimento era allora 
circondato da un certo numero di ufficiali 
che cercavano rendergli l’uso de'sensi adope- 
rando i mezzi usitati in simili casi. E così 
che non ostante un freddo assai intenso uno 
rii questi uffiziali sfibbiando il mantello in cui 
Antonio era inviluppato, s’era messo ad aprire 
le sue vesti ed a sommettere il suo petto al- 
l’azione dell’aria. In mezzo a questa opera- 
zione un oggetto che il giovane portava reli- 
giosamente pendente su! suo cuore, come una 
santa reliquia, o come un talismano, colpì 
incontanente tutti gli sguardi, ed una donnic- 
cuoJa gridò: - 

— Eh, ma questo non è certo una catena 
d’ orologio ... si direbbe meglio un buono 
e bel braccialetto in oro. 

— Veramente ! riprese un’altra , sarà un 
ricordo di qualche innamorata , un qualche 
sentimento, che! : povero giovanetto, e dire 
che egli forse può esser morto ! veramente 
che mi tocca il cuore. 

A queste parole pronunziate con una voce 
stridente , quale specialmente è l’attributo 
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delle donne del popolo, chiamale dal loro me- 
stieri ad una vita tutta esterna, la persona 
che accompaguava il signore della carrozza 
trasalì, e si spinse vivamente per discoprire 
il viso del moribondo, non l’aveva quasi an- 
cora distinto che un pallore mortale invase il 
suo viso, e sembrò ch’ella stessa avesse rag- 
giunto nella sua caduta questo corpo inani- 
mato. Stette qualche secondo trafelata e 
smarrita, indi un grido a metà soffocato nel 
nascere uscì dall’oppresso suo petto. 

— Che ài tu dunque figlia mia ? gridò il 
vecchio con una marcata espressione d’inquie- 
titudine •, tu d’ ordinario cosi coraggiosa io 
non ti riconosco più in questo momento... 

— Pordono! gli fu risposto, con una voce 
appena percettibile ; ma la vista di questo 
sventurato giovane ... il sangue che scorre 
o Dio mio salvatei suoi giorni...! 

— È un gentiluomo senza dubbio, riprese 
il vecchio con un manifesto interesse, poiché 
porta sotto del mantello l’uniforme di piccola 
tenuta, delle compagnie rosse della casa del 
re. E necessario che sul momento si vada 
in cerca di un medico; io m’incarico di tutto. 
F orse si è ancora in tempo di poterlo salva- 
re. Un medico! amici miei, un medico! 
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Un medico ripetè )a folla, in coro* f 

Questa chiamata fu intesa. Uno de’ eherurn 
gì dell’ ospedale, che si recava ad un consulto 
venne a passare sul momento per quel luogo, 
e vedendo assembramento di gente, i di cui 
clamalori erano pervenuti fino alle sue orec- 
chie, vi accorse, indi fendendo bruscamente 
i flutti della folla, si avvicinò al moribondo. 
Al suo aspetto un silenzio quasi religioso suc- 
cesse al tumulto. L’ uomo dell' arte si ginoc- 
chio ed appressando la sua testa sovra il petto 
del ferito, interrogò attentamente con le orec- 
chie i battiti dei suo cuore; indi dopo averlo 
esaminato e palpato da per ogni dove con 
grande cura, annunziò che il solo mezzo di 
salute consisteva in un salasso immediato, che 
egli si credette in dovere di praticare sul mo- 
mento da se stesso, dopo però avere avuto la 
precauzione di far trasportare il ferito in una 
bottega vicina. 

• Allorché 1’ operazione fu terminata il vec- 
chio grido ! 

— Ebbene dottore che ne pensate ? 

— Io non posso ancora pronunziarmi riprese 
il medico; forse un secondo salasso sarà an- 
cora necessario. Frattanto vi abbiamo qualche 
buono sintomo . . . vedete il polso, comincia 
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a dare qualche pulsazione, e le pupille son 
quasi aperte. . . 

— Dottore riprese il vecchio io ve lo confido 
voi me ne risponderete; non è vero ? 

— Farò quanto posso di meglio, signore;* 

Poi avvicinandosi presso la sua com- 
pagna il vecchio aggiunse. 

— Mi viene un' ideasse noi facessimo tra* 
sportare questo giovane a casa ?... che ne 
pensi tu figlia mia? Dapprima sarebbe così 
assai meglio curato. 

. Un vivo rossore rimpiazzòisulle guance, e 
sulla fronte della giovane il pallore che vi era* 
ancora scolpito, ed ella balbettò, abbassando 
gli occhi. 

— È un giovane, ed io non sose possiamo, 
con questo titolo, dargli dell’ ospitalità ! 

— E via riprese il vecchio, comprendo i 
tuoi scrupoli figlia mia, e te ne son grato, ma 
non me ne inquieto punto. È un affare conve- 
nuto. 

Nello stesso tempo egli chiamò due suoi 
servi, i quali erano restati a qualche distanza, 
e loro avendo* ordinato di piazzare Antonio 
nella carrozza, invitò il medico a montarvi 
lui stesso in compagnia del ferito. 

— Quando a noi aggiunse prendendo la ma- 
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no della sua elegante Antigone faremo avanr 1 
zare una vettura* per recarci a casa; non è 
così figlia mia ? e Dio voglia che colui che 
meniamo seco noi, ne riesca ben presto pieno 
di vita e di salute. 

Indi volgendosi verso la folla che aveva se- 
guito con emozione tutte le peripezie di questa 
v scena e che s’ era ammassata d’ intorno alla 
bottega. . 

^ È questo il vostro volo ? gridò, buon 
giorno amici miei, buon giorno l 
' Degli applausi scoppiarono ben presto da 
tutte le parti, e poco mancò che quelli stessi 
i quali pochi momenti prima erau disposti a 
gittar l’ ingiuria e 1’ oltraggio sul volto del 
vecchio c della sua compagna, non li condu- 
cessero un trionfo fino al loro palazzo, attac- 
candosi alla vettura nella quale s 1 eran degnati. : 

montare. * - ’ ; 

Appena istallati in questo modesto veicolo, \« 
il vecchio disse alla sua compagna: 

_ Hai tu marcato figlia mìa, il braccialetto^ 
che questo giovane à sul petto ? mi sembra 
che tu una volta ne avessi avuto ubo simile hi 

La giovane trasalì tutta, e dopo un poco -di 
silenzio balbettò con un certo imbarazzo: 


Digitized by Google 



PI FAMIGLIA. iOo 

— Credete ?... Quando ;f a me non vi o 
fatto veruna attenzione. • •• : 

Il velo di merletto eh’ ella aveva abbassato 
sul viso le permise fortunatamente di dis- 
simular il turbamento che provava nel pronun- 
ziare una simile mensogna. 

Qualche momento dopo, il vecchio riprese. 

— Eccoti qua divenuta tutta pensosa! che 
ài tu figlia mia? fossi per caso contraria al- 
V ospitalità che accordo nel miopalazzo ad un 
povero giovane così sventuratamente ferito ? 
Ciò mi sorprende, io che ti conosco così piena 
di compassione e di carità per coloro che sof- 
frono. E poi non è questi il primo venuto, 
cd egli appartiene alla casa del re. Infine per 
quanto ò potuto giudicare, a causa del sangue 
che gli colava sul viso, à una fisonomia, che 
previene d’ un subito in suo favore. Non lai 
tu rimarcalo come me ? 

A tutte queste interrogazioni, non fu rispo- 
sto che eon semplice segno di negazione. 

Al momento in cui la vettura si approssi- 
mava all’ albergo la giovane gridò. 

— Scommetto che avrete a burlarvi di me, 
ma ò una grazia a domandarvi. 

— Quale ? Darla figlia mia. 
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— È «li non forzarmi a vedere questo . 
ferito, durante il tempo che resterà nell’ al- 
bergo. ; 

_ Fanciulla 1 disse il vecchio, serrando la 
mano della compagna, non ti ò fatto pren- 
dere 1’ abitudine a rispettare fino i tuoi ca- 
pricci. 


- ; 
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X. 


La doppia scoverta 

Allorché Antonio riprese vitalità era mol- 
to avanzata la notte, egli si trovò coricato in, 
un letto ornato da fitte cortine di damasco. Alla 
debole luce di una lampana d’alabastro, sospe- 
sa alla soffitta , eJ ai chiarore del fuoco che 
bruciava nel vano di un vasto cammino di mar^ 
nio bianco, potè gitlare gli sguardi intorno di 
lui. La camera nella quale era stato colloca- 
lo si distingueva per la ricchezza degli ad-, 
dobbamenti. La cornice del soffitto e le pareti 
di tavole che coprivano le mura erano scol- 
pite e dorate. 
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In mezzo di una di queste paretesi distin- 
gueva un magnifico ritratto da giovanetto di- 
pinta in piedi, e vestita deàcostume di amaz- 
zone. Nella sua mano dritta , ricoperta dal 
guanto, teneva una frusta, mentre che la si- 
nistra, senza guanto , nello scopo senza dub- 
bio di farne ammirare la eleganza- e'fa finez- 
za, sosteneva le pieghe della ben lunga teste 
leggermente rialzata. -Un cappello di feltro a 
larghe falde,secondo il gusto del tempo di Lui- 
gi XIII; ed ombreggiato da una grande piu- 
ma nera, sormantava una, testa ben formata., 
ma un po’ fiera, che risplendeva di luce e di 
bianchezza diafana in mezzo alla scuro accon- 
ciamento delle vesti da caccia, e graziosamen- 
te ricopriva una capellatura bruna e lucida 
come le ali di un corvo. • > •« 

Alla vista di quel ritratto Antonio in pre- 
da ad una specie di vertigine si drizzò bru- 
scamente sedendosi sul letto , e cacciò un 
grido. * • • ‘ ‘ < •’ r r 

— Ella! mormorò di poi con voce soffo- 
cata; ella ancora, sempre lei! dove son ió Dio 
mio, ove sono?.;-. * - 

A questo grido , a queste parole cosi fer- 
ventemente articolate, un giovane che e gl i non 
aveva veduto , e che stava seduto su di una 
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patrona accanto al cammino , ièi devo- con le- 
sieaia , ed avvicinandosi al letto del malato , 
l'invitò dolcemente. a ricoricarsi;’ ed a- restare 
‘in calma, aggiungendo di aver ricevuto l’ or- 
dine di non rispondere a nessuna delle sue 
inchieste, e ch’egli osserverebbe fedelmente ’ 
la conségnabche aveva ricevuta dal dottor D. "* 
di tìtii ^avfifva^r onore di essere tra i suoi al- 
lievi ■' tiW oJr.. • « , •' 

*' — Il dottore! balbettò Antonio con un.sen- 
timento profondamente slupefatlo y ma io sto 
-dunque malato! che cosa è accaduto? ; . .n 
Indi nel volgere ariosamente i suoi sguar- 
di su se stesso, nel passarsi le mani sopra il 
corpo, avvertì che il suo braccio era in- 
viluppato da fasciature , del pari che la sua 
testa ; e ricordandosi cosi confusamente , co- 
minciò a richiamarsi alla mente, come un so- 
gno la sua visita alia prefettura di polizia, 
rabboccamene avuto col fratello, indi la ter- 
ribile emozione che aveva provata. Ma come 
era stato salassato due volle, ed aveva perdu- 
to d’altronde assai sangue per la ferita che 
aveva ricevuto alla testa , le sue ideessi, con- 
fusero ben presto, e ricadde novellamente in 
un profondo sopore. Il rantolo sordo:e ad in-, 
fervali i che gli usciva dali'.opptesstìpotto , Xsfù 
Voi. ir. IO 
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il solo testimonio ch’egli era ancora tra’ vi- 
venti. 

Nella matinala il proprietario della casa 
cui era stalo raccolto, si presentò di persona 
nella camera del malato, per saper nuove del- 
la sua salute. Era egli accompagnalo dal ce- 
rusico che gli aveva prodigate le prime cure. 
Costui dopo avere interrogato il suo allievo, 
ed esaminato il suo nuovo cliente , dichiarò 
che era sensibilmente migliorato. Aveva te- 
muto dapprima una concestione al cervello , 
che la uscita del sangue però aveva fortuna- 
tamente prevenuta , ma credette necessario 
di rinnovare espressamente la raccomandazio- 
ne di non rispondere ad alcuna delle interroga-' 
zioni, che il malato potesse fare, uscito thè 
sarebbe dalla sua sonnolenza, e di tenerlo 
completamente isolato da qualunque comuni- 
cazione. Bisognava evitargli ogni emozione 
morale , e nel tempo stesso, per quanto era 
possibile , impedire che parlasse , a questa 
condizione solamente il dottore rispondeva dei 
suoi giorni. 

La giornata fu passata in calma. Il ferito 
non uscì dal suo assopimento che per fissare 
sul ritratto posto di rincontro al suo letto uno 
sguardo di una singolare oppressione. Sem* 
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brava die si fosse attaccato , tra lui e quello 
oggetto inanimato un colloquio intimo, miste- 
rioso, e se per caso l’aHievo di medicina, cer- 
cava di vegliargli vicino, facendo attenzione 
ove guardasse, egli faceceva sembiante ben 
presto di chiudere gli occhi , come se avesse 
cercato di allontanare un testimonio indiscreto. 

Alla metà della notte seguente si svegliò 
d’ un subito emettendo un grido di dispera- 
zione, era allora per la prima volta che si ac- 
corgeva non tener più presso di se quel brac- 
cialetto che aveva portato sempre sopra il suo 
petto, come un pegno, un ricordo, e forse an- 
che una speranza, obbedendo per tal modo ad 
una di quelle superstizioni ingenue, che la vol- 
garità comprende si poco, ma che pure sono 
deliziosissime a tutt’ i cuori veramente ed ap- 
passionatamente innammorati. 

_ Che è dunque ? dia avete ? gridò 1’ al- 
lievo di medicina slanciandosi al suo capez- 
zale, statevi in calma, ne dipende la vostra 
vita. 

_ Che me ne importa ? rispose Antonio, 
gli occhi del quale s’ inondarono ben presto 
di lagrime. Signore, vi supplico per quanto 
avete di più caro al mondo, in nome del Dio 
vivente, se voi avete la fede, in nome di vo- 
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sira madre ... in nome della vostra consorte 
•quando mi 5n qui trasportato teneva un brac- 
cialetto pendente sul mio petto; questo brac- 
cialetto non lo tengo-più ... che se n é lat- 
to ? dov’ è? rendentemelo ! Ah !.se desso 
si è perduto tulle le vostre cure sono inutili; 
io ne morrò dal dolore. 

Tocco dall’ accento con cui questa preghie- 
ra era formolata, I’ allievo di medicina si cre- 
dè in debito condiscenderlo, e non tardò a 
rinvenire la preziosa reliquia nascosta tra le 
vesti di Antonio. Costui non appena la ebbe 
fra le mani, si diede u coprirla di baci escla- 
mando. 

— Ah ! signore ! siale benedetto ! adesso 
mi guarirò; ve ne assicuro. È il mio talisma- 
no che voi avete ritrovato, e finché lo porterò 
sopra di me, non potranno accadermi che 
felicità. Nò adesso la morte non mi potrà so- 
praggiungere. 

— Ecco qui. pensò l’allievo di medicina. 
Ecco che il mio malato si dà al delirio. 0’ 
fatto male di cedere alla sua fantasia, se la 
febbre lo prende al momento, è un uomo per- 
duto !... 

L’ Escu!ap r o in erba si dimenava tutto; co- 
me se già portasse il bastone di dottore. Non 
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^\ra già la febbre che veniva, era la vita, la 
di cui sorgente si rianimava nelle vene del 
ferito. Il dottor D 11 * • nel venire V indomani 
a far la sua ordinaria visita, non potè fare a 
meno di riconoscer egli stesso il miglioramen- 
to, attribuendolo però unicamente alla profon- 
dità della sua scienza. I medici sono general- 
mente materialisti, essi non credono più al- 
1’ amore che a qualunque altra passione, ed 
è certamente dubbioso che alcun d’ essi ac- 
cordi giammai la menoma virtù curativa ad 
un braccialetto, allora pure che s'a stato por- 
tato dalla donna amata. 

Dopo di che conviene aggiungere, che An- 
tonio era dotato d’ una costituzione robustis- 
sima, che la sua ruvida esistenza nelle mon- 
tagne di Aivergna, aveva ancora p:ù svilup- 
pata. In seguilo di tali condizioni con 1’ amo- 
re di g unta, si comprende bene che egli po- 
tette resistere alle conseguenze terribili di una 
caduta , che certamente avrebbe apportato 
ad una organizzazione dilicata nienl’ altro che 
Ja morte. 

Il dottor D. * * * ordinò che si sbarazzasse 
il ferito dalle fasciature, in cui la sua testa 
era inviluppata; poiché la piaga era di poca 
importanza, ed aggiunse che se si manteneva 
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saggio, gii si poleva dare qualche poco di ci* 
bo , ma * raccomandò di nuovo espressa-* 
mente di evitare ogni specie di conversazione 
cop lui , per tema di scompaginare un cer- 
vello necessariamente ancora debole, dopo la 
emissione di tanto sangue, e di tanti giorni 
di un’ assoluta dieta. 

Ma non pensava così il nostro eroe, il qua- 
le, dal momento che non si sentiva più in- 
chiodalo nel suo letto pel dolore, non deside- 
rava altro che abbandonarlo. D’ altronde non 
appena gli fu restituita la facoltà di pensare, 
una preuccupazione intima e profonda si era 
impossessata di tutto il suo essere, ed egli a* 
veva voglia di penetrare ciò’ che per lui era 
ancora un mistero; per qual concorso di cir- 
castanze cioè, si tro\ava trasportalo in quel 
magnifico palazzo, ed in qualche modo sotto 
la protezione di quella bella effìgie, che sem- 
brava contemplarlo, e vegliare su lui (fai fon- 
do del gran quadro, cosi splendidamente scol- 
pito e dorato. 

Ne’ primi momenti che era stato istallato 
colà, ammalato com' era, si aveva potuto cre- 
dere in preda di una febbrile allucinazione, 
e vi si era avidamente attaccato, come ordi- 
nariamente si suole a simighanzadi un aggra- 
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devota sogno clic si cerca prolungare; ma at- 
tualmente che sentiva rinascere le* sue forze 
con quella rapidità eh’ é I* attributo principale 
della gioventù, attualmente eh’ egli non te- 
meva più. di veder svanire la sua bella visio- 
ne, egli aveva sete di realtà. Così dopo aver 
vedute tutte le sue interrogazioni deluse dal 
lo spietato guardiano , si promise di scopri- 
re da se stesso quel lo.che sembrava si pones- 
se ogni cura a mantenergli celalo. 

Fermo in questi pensieri, un giorno profitti) 
giustamente del momento in cui il suo giovane 
Cei beco aveva creduto potere assentarsi per 
prender del cibo, ed impossessandosi de’ suoi 
abiti che. avevano depositali in una stanzetta 
contigua alla stanza che occupava si abbigliò 
lestamente da’ piedi alla testa. 

Allorché I’ allievo di medicina rientrò re- 
stò sommamente stupefatto nel vedere il ma- 
lato in piedi, e completamente vestito cam- 
minando la stanza per tutt’ i versi, guardan- 
do attraverso i vetri delle finestre, e cercan- 
do infine, come si dice volgarmrnte, ad oriz- 
zontarsi. .... 

— Quale imprudenza ! grido l’apprendi- 
sta d'ippccrate, bisogna che vi ricorichiate sul 
momento. 
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— Perchè ? 

— Perchè voi non siete guarito. 

— Oh l si, Io mi sento completamente gua- 
rito. 

__ Ma vedete dunque come siete pallido I 
pensate alla spaventevole caduta presa . . Vi 
si è creduto morto per qualche tempo. E via 
siate ragionevole. 

— Il mio partito è preso, disse Antonio 
istallandosi in una sedia abbraccinoli accanto 
al cammino, io non voglio nè disabigliarmi 
nè ricoricarmi. Mi trovo qui in un domicilio 
che non è punto il mio, ed è giusto almeno 
che coloro i quali si sono costituiti miei o- 
spiti non mi restano piè lungamente sconosciu- 
ti. Voglio vederli, parlargli. Non è possi- 
bile che ricusino venirsi a ricevere i miei 
ringraziamenti, quando mi è interdetto d’an- 
dare a portarglieli personalmente, e che voi 
non volete affatto dirmi chi siano. Adesso, 
chiamate i domestici se vi conviene, adoperate 
la violenza, non avete altro mezzo per vincere 
la mia determinazione, ma vi prevengo che 
debole come sono, mi sento ancora nello stato 
di resistere a più di uno. 

V allievo di medicina stette muto per qual- 
che tempo, con gli occhi fissi su di Antonio, 
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indi convinto, dal sangue freddo iste^sn col 
quale costui aveva fatto conoscere la sua ri- 
soluzione, ch’essa era immutabile, rispose. 

— Quando ò cosi, sonore, 6 necessario 
ora che metta al coverto la mia responsabilità; 
■Ve lo prevengo vado a riter rio a chi debbo; 

• — È questo appunto ciò che chieggo, ri- 
spose Antonio. 

Restato solo di nuovo, attese con una an- 
zictà pur facile a capirsi, il risultato di un pro- 
cedere in qualche modo disperato. 

In effetti conte supporre che questa imba- 
sciata fosse accolta dopo che dalla sua entra- 1 
ta nel palazzo ove si trovava non aveva avu- 
to alcun indizio che testimoniasse la simpatia 
della donna che amava 9 Aveva solamente cer- 
cato di sapore sue nuove ? Nè lei nò suo pa- 
dre erano comparsi mai nella camera del fe- 
rito. E ciò che toccava maggiormente Anto- 
nio, è lo manteneva nell'errore, era che nelle 
prime ore che seguirono la sua caduta per quel- 
lo stato di torpore e di sonnolenza nella quale 
si era trovato, e più Tesser rimaso privo all’iri- 
tulto della conoscenza di quello che gli avveniva 
d’ intorno. E perciò che aveva ben ragione di 
temere che questa missione fosse inutile rin- 
no velia ria. 
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Se un sentimento di rite'nutezza e di pudo- 
re , certo alquanto esagerato , arrestava una 
giovinetta a varcar la soglia della camera di 
nn ammalato, l’astenersene di suo padre pro- 
vava al certo molta indifferenza.Senza dubbio 
bisogna riconoscerebbe la cieca mano del caso 
avesse disposto tutto ciò in guisa che il giova- 
ne di Beuvron fosse tentato a crederlo come 
effetto di una affezione simpatica. La ricchezza 
degli addobbi, gli specchi, le tappezzerie, le 
dorature della casa , tutte queste cose non 
condannavano già le amorose illusioni alle, 
quali si era lascialo troppo facilmente tra- 
sportare ? Se è vero che la nobiltà di razza 
costituiva ancora, all’epoca in cui avveniva 
la nostra istoria , una specie di livello tra 
quelli che facevano parte di una certa casta , 
non e men vero che allora, come oggi,i capric- 
ci della fortuna elevavano od abbassavano 
sensibilmente questa eguaglianza. Che altro 
egli era se non povero gendarme della guar- 
dia del re, uno scuro secondogenito di fa- 
miglia , perchè Antonio non poteva dimenti- 
care la sua triste condizione, in confronto del- 
la ereditiera di questo superbo palazzo , di 
cui scopriva tutta la grandezza , attraverso i 
vetri della sua stanza? 


Digitized by Google 



DI FAMIGLIA 1 19 

, Sollo la desolante influenza di questi pen- 
sieri, resa anche più grave dal trascorrimen- 
to di un tempo assai lungo senza che vedes- 
se ritornare il suo giovane Mentore. Antonio 
lasciò cadérsi la testa sul petto , e stette per 
qualche istante in preda ad una tetra malin- 
conia. Allorché levò gli occhi, non era più 
solo. La bella amazzone era discesa dal suo 
quadro doralo , e stava al suo fianco dolce e 
sorridente , inondando l’atmosiéra delia ca- 
mera di profumi, e di luce. 

A quella vista Antonio, rapito ed incanta- 
to , cadde in una estatica commozione , come 
se il cielo si fosse aperto d’ innanzi a lui. 
Avrebbe voluto levarsi , ma gli sembrò che 
una forza invincibile l’avesse inchiodalo al po- 
sto che occupava, avrebbe voluto parlare, ma 
il cuore gli batteva così veementemente , che 
gli opprimeva il respiro, ed egli non potette 
articolar una parola. 

Quel contento che aveva tanto deside- 
rato, quella felicità cui avrebbe dato la sua 
vita, la possedeva alla fine. Elia stava là in 
piedi d’innanzi a lui , non doveva che stende- 
re la ìpano per toccarla , e non per tanto si 
romandava ancora se quella irradiatile appa- 
dizione non fosse ancora un sogno. 
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- E’ a credere chela giovinetta avesse istin^ 
Vivamente compreso quanto passava nell’ ani- 
mo di Antonio, e che ne avesse avuto pietà; 
da poi che fu la prima a rompere il silenzio, e 
la sua voce fresca, e pura risuonò armoniosa- 
mente sotto la volta della camera. 

— Vengo qui, signore ,.diss' ella con una 
grazia incantevole, sedendosi presso il Ferito, 
vengo per sgridarvi . . ; Po chè non volete 
obbedire al medico, sarete almeno disposto ad 
obbedire ad una donna ? 

— Ah i riprese Antonio con voce interrot- 
ta dall* emozione, potete domandarmelo? Qua- 
lunque cosa mi comandiate voi signora, io 
obbedirò. 

Un impercettibile sorriso infiorò le lab- 
bra della» giovinetta , che riprese subita- 
menlOi 

- Ebbene ! io vi domando una cosa sem- 
plicissima, permettete che completassimo !* o- 
pera nostra; lasciatevi curare, ne avete tanto 
bisogno dopo la terribile caduta che faceste e 
da cui lòrt enterite temeva non vi sareste rile- 
vato giammai. : " Ci . 

— Quella caduta , gridò Antonio. , ormai 
più padrone di se stesser, quella cadliti, oh ! 
io la bened^o , come 1’ avvenimento rii -piò 
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fortunato della mia vita; poiché essa mi à da- 
to Fadito di vedere qui al mio fianco, voi , a 
cui ò pensato tanto, dopo quel giorno che 
vi ù ritrovato la prima .volta, in quella gola 
selvaggia de monti Dure; dove quasi esanime 
vi sostenni tra le mie braccia , dove le mie 
mani toccarono il vostro viso 

Qui Antonip si arrestò. 11 rossore improv- 
viso che era montato sulle guance della sua 
interlocutrice nel sentir rammentare questi 
dettagli, era un avvertimerto per aver dato a 
quella rimembranza de caratteri, abbastanza' 
precisi, ovvero bisognava credere che vi si 
associava di guisa da turbarsene ? Checche 
fosse statosi rimise ben presto, e con un fare 
pieno di grazie riprese a sua volta la parola. 

— Ebbene, signore, diss’ ella ', la Provvi- 
denza à voluto senza dubbio fornirmi un mez- 
zo per disobbligarmi verso di voi, oh! assai 
leggiermente, ne convengo, nel trovarvi sulla 
mia strada il giorno di quella crudele cata- 
strofe che poco è mancato non. vi fosse costa- 
ta la vita; ma credetemi tutto il vantaggio 
rimane dalla vostra parte, perchè ne’ monti 
Dorè, dalla gola selvaggia del lupo voi avete- 
salvali i miei giorni cui pericolo dei vostri, il 
che non potrò mai dimenticare , nel jmentre 
\d.u. 11 
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che nel' raccogliervi in questa casa , non ò 
adempito verso di voi che ad un puro dovere 
di umanità. 

. — Oh l si avete ragione, è la provvidenza 
che ha disposto ogni cosa , e Dio nella sua 
immensa bontà, mi doveva un compenso per 
tutte le sofferenze che ò dovuto tollerare. 

- — Di quali sofferenze volete parlare , si- 
gnore ? % 

— Ah! è questo il caso che io debbo tacere 
per tema di offendervi , inoltre , che ve ne 
'.interessa? Io non sono che uno sconosciuto 
per voi . 

— Oh ! nò, signore , per nessun tito- 
lo? Questa non è stata la prima volta che vi 
•ò ritrovato dopo l’ incontro cosi miracoloso 
per me, nella gola selvaggia de’ monti Dorè, 

Nel sentire queste ultime parole, Antonio 
non potè reprimere un trasporto di gioia. 

— Ah, gridò egli, ve ne ricordale ancora! 
siate la benedetta ! 

— E ra scritto colassi! che noi ci sarem- 
mo riveduti, fu risposto in tuono serio e qua- 
si sentimentale. 

Indi aggiunse con una specie di gioia. 

- — F orse ciò è buono , perchè noi non ci 
cercavamo. < 
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*— Per voi è possibile , riprese vivamente 
Antonio, ma non per me, che dopo quel gior- 
no mi sono dato a perseguitarvi , senz’ alcun 
successo, è vero!... Al momento in cui cre- 
deva avervi ritrovata , ve ne scappavate ben 
presto; ed allora che qualche indizio mi met- 
teva sulle vostre tracce, questo indizio stesso 
non faceva che aumentare la mia perplessità, 
come il giorno in cui mi appariste dipinta sul 
coverchio di una -tabacchiera. 

LT invocazione di questo ricordo fu accolto 
con un franco scroscio di riso. 

— Ah 1 gridò ella gioiosamente , la tabac- 
chiera del mio parente il principe di *** Egli 
finirà col compromettermi. 

— Vostro parente ! balbettò Antonio , non 
meno interdetto che incantalo , era vostro pa- 
rente !... Ah tutto ora si spiegalEra io folle. 

— Perdono, Signore riprese la giovinetta, 
di cui il viso si armò di un apparente riserva- 
tezza^ quasi freddezza, che non s’era veduta 
fin allora, mi sembra che vogliate intrattener- 
mi, su di un altro soggetto. Non è già di me 
che si tratta, sibbene di vdi. 

— Avete ragione. Voleva parlarvi delle 
mie sofferènze. Ohimè ! esse son cominciate 
colla vita; poiché non ò mai conosciute le 
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carezze di una madre. Ella è morta nel met- 
termi al mondo , e mio padre , non à potuto 
perdonarmi, senza dubbio , di essere stato la 
causa innocente di quella morte , di avergli 
rapito colei , che egli amava sopra tutte le 
cose Nè credete punto che voglia ac- 
cusarlo per questo; mia madre era un angelo 
disceso sulla terra, di quelle da essere som- 
mamente apprezzate, e dico ciò per farvi com- 
prender bene la perdila fatta da mio padre, e 
come abbia meledetta la mia nascita. Non è da 
esprimersi quanto io abbia fatto per riguada- 
gnarmi l’affezione di Ini, di quante cure I avessi 
circondato per conquistarne la tenerezza. 

Ma ohimè! ciò riuscì impossibile. Sotto la 
impressione della freddezza e della severità 
paterna, ò sentito fin dalla più tenera infan- 
zia disseccarsi a poco, a poco nell' anima mia 
la sorgente della sensibilità. Son divenuto timi- 
do, selvaggio, allora stesso che era fornito di 
un naturale così espansivo che non doman- 
dava che un pretesto per amare ! Allora mi è 
convenuto passare delle giornate , delle notti 
intere lungi dai tetto natale, ove io era dive* 
nuto quasi un estraneo; senza che alcuno si 
fosse incaricato di me .... Allora ò desidera- 
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to spesso che Dio mi avesse Sfatta la grazia 
di chiamarmi a lui, facendomi trovar la morte 
nel fondo di qualche precipizio. Ma iddio non 
l’à voluto. Dio è buono e misericordioso; per- 
chè in grazia appunto di una delle più lontane 
corse che faceva nelle nostre montagne , in 
quella mia tetra tristezze istessa, e nel mio 
scoraggiamento. Egli mi fe la grazia di cono- 
scervi ... Ma ò torto ; non è regolare che 
m’ intrattenga in dettagli , che non possono 
avere per voi alcune interesse. 

— Continuate, signore, ve ne prego. 

— Lo volete, veramente , oh grazie ! gra- 
zie e perdono ! E così come vi ò detto che ò 
passato ventidue anni . . . ventidue anni che 
ò ... ammassando nel mio cuore le impressio- 
ni ed il sentire , ogni slancio di tenerezza e 
di sensibilità è stato d’uopo nasconderlo e 
dissimularlo; or tutto oggi non foche presen- 
tarlo a voi. Perdono ! perdono ! non sono piu 
padrone di me. lo di cui gli occhi anno dissin- 
parato le lagrime , eccomi prossimo a pian- 
gere .... 

— Calmatevi , signore ve ne supplico ; o 
mi farete pentire di aver condisceso alla vo- 
stra domanda, e di essere venula qui ... allo- 
ra appunto che mi era promessa ... 
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— Oh ! no pérchè siete sì buona che bella, 
perchè mi compiangete , io lo voglio ... E 
bene, sappiate voglio esser franco con voi, al 
rischio di dispiacervi , al rischio di perdere 
ogni titolo alla ospitalità che qui mi avete ac- 
cordata; sappiate dunque che io sono un insen- 
sato , che io non ò potuto cacciare un scio 
istante dalla mia anima un ricordo che à for- 
mato a vicenda T incanto , ed il tormento del- 
la mia vita, sappiate ... 

Senza dubbio la confessione , così lunga- 
mente sospesa sulle labbra era per sfug- 
girgli quasi suo malgrado , allorché la porta 
della camera si apri ed un nuovo personaggio 
comparve. 

Alla vista di quella persona un vivo ros- 
sore tinse le guance della giovinetta, che 
rapidamente levandosi gli andò incontro , o 
stendendogli familiarmente la mano. 

— Venite, signor duca , le disse * ve- 
nite dunque e sgridatemi d’ apprima per non 
aver mantenuto l’ impegno che avea preso di 
solo a solo con voi, e con me stessa . Che 
volete ? aggiunse tornando al fianco di Anto- 
nio; la colpa è del signore, se ve ne è qualche 
poca della mia , ne sono ricompensata come 
vedrete. Ed ora che mi avete perdonata, non 
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è vero ? lasciate che vi presenti colui che mi 
à salvata la vita su' monti Dofc , a' qualche 
mese e di cui vi ò parlato cosi spesso. 

— Ah 1 riprese il vecchio, di cui il viso si 
era ombrato alquanto, è questi il signore che 
tu non ài riconosciuto dapprima a quel che 
sembra , figlia mia ? E’ un caso veramente 
straordinario questo che mette da vicino il 
creditore ed il debitore. 

— Signore, fece poi avvicinandosi ad Anto- 
nio che pallido ed ioterdetto era per levarsi, 
siate doppiamente il ben venuto in questa ca- 
sa, e ricevete tuff’ i miei ringraziamenti pel 
segnalato servizio che evete reso alla signo- 
ra di Langeron. 

— Signora di Langeron! mormorò Anto- 
nio con voee soffocata, e con gli occhi stra- 
volfc i;è la duchessa di Langeron!.. 

La giovanotta chinò la testa con una spe- 
cie di rassegnazioue piena al tempo stesso di 
dolcezza e di melanconia e nel movimento che 
fece, i suoi sguardi essendosi fissali su di An- 
tonio, fu spaventala nello scorgere il pallore 
v scolpito di già sul suo volto, ceder luogo ad 
una vera lividezza, 

— Sembra che soffriate assai, signore dis- 
sella avvicinandosi, e con uno acconto sotto 
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del quale era facile discoprirvi qualche cosa 
di più che un semplice interesse. 

— Perdonatemi, Signora Duchessa , si 
affrettò di rispondere il giovane di Beuvron, 
tirandosi indietro istintivamente, io mi sento., 
al contrario assai meglio. 

— Oh non lo dite, fece nuovamente il vec- 
chio duca: 

Indi aggiunse d’un tuono pieno di cortesia. 

<— Sedetevi, ve ne prego, signore, poiché 
vi 6 veduto tremar sempre, il che veramente 
poi non fa meraviglia, dopo il terribile acci- 
dente a cui siete soggiaciuto. 

Antonio si lasciò cadere su di una sedia. 
Era evidente che la violenza della emozione 
risentita, aveva consumate le sue forze, per 
modo che se fosse rimasto in piedi non più che 
altri pochi secondi si sarebbe svenuto. 

Allorché i tre personaggi furouo seduti di- 
nanzi al cammino, vi fu un poco di silenzio 
solenne, nel qual mentre si avrebbe potuto 
sentire il cuore del signor di Beuvron batter- 
gli a colpi precipitati nel petto. Infine sormon- 
tando le torture alle quali si trovava in pre- 
da, ebbe il coraggio di rompere il silenzio, e 
rivolgendosi verso la giovinetta. 

— Signora duchessa, disse con voce grave , 
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e con una inarcata espressione, spero che mi 
farete 1’ onore di essere persuasa della com- 
pleta ignoranza in cui era fino a questo mo- 
mento. intorno al vostro nome ed alla vostra 
posizione. Vogliate dunque scusarmi se cre- 
dendo sempre di parlare a tutt* altra persona 
abbia potuto esprimere delle idee , e de’ sen- 
timenti ... che ora debbo disapprovare .... 

— Non siete state il primo, replicò il du- 
co pienamente rasserenalo , che abbiate com- 
messo un simile sbaglio; e la signora di Lan- 
geron non ve ne vuol male affatto per questo, 
no sono certo. La principal colpa è in lei. Per- 
chè ella è così giovane? e giacché ora ciascu- 
ne confessa i suoi torti voglio dire ancho i 
miei;perchè la mia età avvanzata non mi per* 
mette di avere per lei che tutta la lenerea- 
za di un padre , ed io la chiamo sempre mia 
figlia, è perchè poi ella si ricusa ostinata- 
mente a darmi il solo nome che deve appar- 
tenermi allorché mi trovo da solo a sola con 
lei? Perchè ? Ve lo domando come lo doman- 
do a lei. 

È stante che i due uditori mantenevano il 
silenzio, il duca aggiunse. 

— Ella è così buona questa bella a rara 
fanciulla, che spera così senza dubbio perve- 
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nire a darmi delle illusioni su tutto ciò che 
vi à di dissimile e di sproporzionato fra noi; 
ma non vi sono illusioni possibili alla mia età, 
non è vero signore ? 

Antonio così direttamente interpellato per 
la seconda volta, si limitò a rispondere. 

— In tutte le età delia vita signore , si 
possono perdere queste illusioni. 

— Vi prevengo, replicò vivamente il vecchio 
che io sono incredulo sul proposito finche si 
è nella gioventù. 

Antonio scosse malinconicamente la testa 
ed il duca riprese. 

— Quando voi conoscerete meglio la signor 
ra di Langeron, signore , apprezzerete som- 
mamente tutta la estensione del servizio che 
mi avete reso nel salvare i suoi giorni, e poi- 
ché siete nostro ospite, e siete già nello stato 
di levarvi faremo, come spero, ben presto più 
ampia conoscenza. 

Antonio essendosi inchinato senza rispon- 
dere il duca si alzò,efacendo segno alla du- 
chessa d’ imitarlo. 

— Vieni figlia mia, le disse non inco- 
modiamo più lungamente il nostro ospite, 
che sembra affaticato, ed à bisogno di riposo.. 
Un’ ultima parola solamente, signore, adesso 
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che sapete il mio nome permettetemi che a 
mia volta vi domandi il vostro. Questo nome 
lo desidero anche più conoscerlo adesso che 
so tuli* i titoli che avete alla mia riconoscenza. 

A queste parole del vecchio, Antonio ebbe 
un momento di esitazione durante il quale 
non potè esentarsi dal guardare fissamente 
la duchessa. Costei era ritornata calma , e 
ne' suoi belli occhi neri brillava una dolcezza 
ed una serenità ineffabile. 

— Vogliate scusarmi signor duca , e sof- 
frite che il avo nome resti sconosciuto per 
voi e per la signora Duchessa. Delle potenti 
ragioni mi vi obbligano. 

— Come vi piacerà. Voi siete gentiluomo 
tutto I’ annunzia e mi basta che vi chiamate 
mio ospite. 

— Oh 1 no, signor duca, riprese Antonio, 
io sono un gentiluomo di fatti, ed è perfetta- 
mente per questo che non sarò per accet- 
tare più lungamente una ospitalità che deve 
cessare di accordarmisi dal momento, che a 
me conviene serbare 1’ incognito. Vi doman- 
do dunque il permesso di lasciare la vostra 
casa sul momento. 

La Duchessa non potè reprimere una forte 
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di sorpresa, e quasi di dolore. Il duca ri- 
prese. 

— Che mai pensate o signore ? Voi non vi 
siete ancora guarito. Questa sarebbe un’ im- 
prudenza alla. quale io non posso consentire. 

— Eppure è d’ uopo che così sia, signor 
duca. Dapprima vogliate rassicurarvi sulla 
mia salute, io mi sento assai meglio. Eppoi 
la s ; gnora Duchessa di Langeron, deve com- 
prendere ella stessa che la mia presenza in 
questo luogo, è ormai impossrtoile.HVf prego 
perciò di dar l’ordine perchè imi stiaccia 
accostare. una vettura di piazza; • ‘ . 

— Che ne dici figlia mia? gridò il vecchio 
stupefatto, 

— Poiché il signore vuole lasciarci , ri- 
spose freddamente la duchessa, voi noi pote- 
te trattenere per forza. .. 

Nello stesso tempo sonò il campanello * e 
diede ordine ad un domestico di attaccare i 
cavalli ad una delle vetture della casa ; ma 
Antonio insistendo per averne una di piazza 
fu d’uopo arrendersi ai suoi desideri'!. Allora 
il giovane fissandola sua volta sulla duches- 
sa uno sguardo ingenuamente interrogativo > 
costei aggiunse. - . 
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— Qualnnque possa essere il vero motivo 
di una determinazione cosi subitanea, riceve- 
tevi i nostri addii, signore, e nel tempo stes- 
so la espressione del nostro attaccamento, e 
del nostro dispiacere. Essi vi seguiranno do- 
vunque porterete i vostri passi. 

— Signora duchessa, rispose Antoniocon 
un fremilo mal dissimulato. Credete che io 
non dimenticherò giammai l’ospitalità che ò 
ricevuto in questa casa. Pur tuttavolta pri- 
ma di uscire e di prender commiato dal 
sig. duca di Langeron , mi resta un dovere 
da adempiere. 11 giorno in cui ebbi la fortu- 
na di vedervi per la prima volta su’ monti 
Borii, vi lasciaste cadere un braccialetto, che- 
io raccolsi, ma che non non poteva per alcun 
titolo appropriarmi. Questo braccialetto io 
ve lo restituisco, pregandovi di scusarmi, se 
P ó conservato sì lungo tempo. 

Così parlando Antonio cacciò dal seno 
1’ amorosa reliquia clic aveva fin allora con- 
servata con tanto fervore , e la depose tra le 
mani della duchessa. 

Costei si sentì ferita nel vivo del cuore, e 
serrando convulsivamente il braccialetto tra 
le dita rispose , con voce flebile. 

Vol. II. 
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— Grazie , signore , di aver prevenuto il 
mio desiderio.... era per domandarvelo. 

Indi inchinandosi gentilmente al sig.~ di 
Beavron. 

— Addio signore , aggiunse , siate fe- 
lice! 

Dette questa parole, usci rapidamente dalla 
camera appoggiata al braccio di suo marito , 
die mulo, confuso, interdetto, cercava in va- 
no indovinor la causa di tutto ciò che vedeva 
accadere alla sua presenza. . y* 

Pochi momenti dopo Antonio lasciava fa 
casa di Langeron , sostenuto solamente dalla 
febbre fisica e morale che lo divorava e da 
quella ebbrezza passaggiera che dà sempre 
a’ cuori veramente innamorati il pensiero di 
un trionfo riportato su se stessi, e di una ven- 
detta compiuta. Si vedrà, nel seguito di que- 
sto racconto se questa vendetta era legit- 
tima. * • 

Checchessia, dal memento in cui il nostro 
eroe rientrò nel suo appartamento , dove si 
trovò solo di rincontro a se stesso, senti che 
il euo coraggio era al termine e che quel po- 
co di forza che gli restava era per abbando- 
narlo; si gitlò sul letto vestito coni’ era. e 
contemplando allora per la {Mima volta tutte 
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le conseguenze deir incontro supremo e sé" 
lenne che or ora aveva avuto con colei che 
tanto aveva amato , vedendo nel tempo stesso 
tutte le sue speranze , tutte le sue illusioni , 
se si vuole , spezzate per la fatale scoperta 
che aveva fatta, cadde nella disperazione, e si 
sciolse in lagrime. 

Stette moltissimo tempo in questo stato, 
da cui non uscì che per darsi alla pre- 
ghiera; essendo egli grandemente religioso , 
come ci ricordiamo senza dubbio. Allora do- 
mandò al supremo Signore di tutte le cose 
strappargli dal cuore questo amore che si era 
impossessato di lui di una maniera così asso- 
luta ed esclusiva c di cui l’ obbietto era co- 
sì poco degno di ispirare una simile passione. 
Il compimento di quell’ atto di pietà rese un 
poco di calma a quell’anima addolorata: 

L’indomani avendo sapnto che suo fratello, 
ed il commendatore di Vaux-Chaussade erano 
stati messi in libertà, fece pregare entrambi 
idi recarsi da lui. Non appena costoro giunse- 
ro, gli si precipitò ginocchioni d’ innanzi , e 
come questi si sforzavano di levarlo. • 

— Nò gridò io non lascerò punto questa 
umile posizione , se voi non mi avrete pro- 
messo di fare ciò che vi andrò a domandare, 
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e dapprima vi domando perdono ad entrambi , 
a te mio amatissimo fratello che per soddis- 
fare un folle amore , ò acconsentito a pren- 
der il tuo posto nella casa del re , posto che 
ti appartiene come primogenito della fami- 
glia, ed a voi mio caro parente di avervi bui^. — 
Iato con uno stratagemma di cui oggi deplo- 
ro la fatale catastrofe. Ohimè ! ohimè !... . 
Dio punisce i figli che disobbidiscono a’ loro 
genilori. Riconosco assai tardi che non era, 
nè sono nato per quella vita che si dice del 
bel mondo. Ne ò gustate le amare frutta, ora 
la non voglio più seguirla. E ad Enguerran- 
do che amo e onoro come mio primogenito, 
che spetta far parte de’ gendarmi della guar- 
dia del re, ed a me semplice secondogenito, 
non conviene che entrare nel seminario. Io 
pregherò Dio perchè mi assolva delle mie 
peccata, e perchè benedica mio fratello. 

Enguerrando > come ognun pensa, non si 
fece grandemente pregare per abdicare ad 
uno stato che non aveva scelto se non in un 
momento di esaltala immaginazione, senza 
punto riflettervi e di cui veniva dal soffrirne 
le noiose conseguenze, delle due successive 
prigionie. Il commendatore che si era trovato 


Digitized by Google 



o*. famiglia 137 

almeno temporaneamente associato alla socon- 
da cattività del suo caro nipote e che ne era 
uscito con uria bronchite , volle consentire rii 
prima mentencre il silenzio rispetto al Mar- 
chese di Beuvron, ed indi coprire servendo- 
si dell’ autorità della sua posizione , e del 
titolo di stretto parente con Monsignor il 
Gran Cappellano, e il signor capitano luo- 
gotenente de’ gendarmi della guardia , una 
scappata che sentiva troppo dell’ antico regi- 
me per trovar grazia presso di lui. In poche 
parole con 1* aiuto del credito , e della sua 
influenza Enguerrando ed Antonio non tarda- 
rono ad ottenere la loro ammissione delfini- ' 
tiva il primo nella casa del re , ed il secondo 
nel seminario di San-Sulpicio, siccome ave- 
va decretato il loro padre. 

Il giorno in cui il vero secondogenito della 
famiglia entrò in quella santa casa ormai 
cosi profondamente radicate nell’ anima sua 
questa risoluzione di consacrarsi interamente 
a Dio. egli non si potè difendere da un pre- 
sentimento malinconico , allorché alla porta 
del seminario, un povero vecchio sonava sul- 
la cornamusa quell’ aria de'burroni di Alver- 
gua , alla quaie si attaccavano per lui cosi 
potenti rimembranze. 
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— Vattene ! vaitene ! disse il vecchio po- 
nendogli tra le mani quante di piccole mone- 
te aveva nella sua borsa , e se tu resti pro- 
mettimi di non cantar più questa canzone. 

il vecchio non chiese dippiù per scappar- 
sela al più presto, dopo aver detto umilmente 
ad Antonio. 

— Grazie signore. 

Ma quantunque egli fosse sparito , e la 
cornamusa avesse cessato di rintuonare tutto 
jl resto della giornata , e la notte seguente, 
Antonio non potè fare a meno di mormorare 
egli stesso, corno l’ obbligato responso ad una 
litania funebre, questo ritornello così cono- 
sciuto tra’ canti delle montagne. 


Guardati dal lupo 
...... pastorella. 

Guardati dal lupo 
Che via portasi il monton. 


Vi 5 poi negli umani destini dalle strane 
coincidenze. Nello stesso giorno , alla stes- 
serà in cui Antonio entrava nel seminario;ia 
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bella duchessa di Langeron montova su «li 
uBa berlina da posta , accompagnata dal 
vecchio marito, ed andava a passarsene il re- 
sto dell’ inverno nelle sue terre , senza die 
alcuno ne avesse potuto conoscere ii motivo. 


t 
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XI. 

Giuoco di sventura. 

Degli avvenimenti gravi che appartengono 
completamente al dominio della storia, do- 
veano segnalare Y anno 1851 ed attaccare a 
questo millesimo un aspetto tale di potersi 
ritenere come lo spazio intercede fra due alti, 
fra la prima e seconda parte del nostro raccon- 
to. Questo frattempo non è minore di diciotto 
mesi. Nel cuore dell’ inverno del 1815 ab- 
biamo abbassala la tela, ed è nell’ està del 
1 81 G che andiamo a tirarla. Durante questo 
spazio di tempo, vediamo che cosa è avvenuto 
a nostri principali personaggi. 
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Ognun sa che alla vigilia del 20 Marzo 
1 8 1 ò il re Luigi XV 1 li. e la sua famiglia 
abbandonarono il palazzo delle Tuilleries e 
si recarono a Lilla, dove guadagnarono in se- 
guito il Belgio, per eligere domicilio a Gand 
durante il mesuorabile periodo dei Cento 
Giorni . Un certo numero di partigiani della 
legittimità vollero accompagnare il sovrano in 
questo novello esilio, al quale i gentiluomini 
che componevano la casa militare del re si 
associarono in gran parte. Enguerrando di 
Beuvron, fu nel numero di questi ultimi, sia 
che obbedisse in tal guisa alle sue convinzio- 
ni politiche, rinforzate ancora, in tali circo- 
stanze per la niuna propensione che aveva 
di passare la sua esistenza in un castello 
nelle montagne di Alvergna sia che cre- 
desse suo dovere parteggiare per la fortuna di 
Saint Andèol, il quale dopo essere stato il 
palrino di Antonio nel mestiere delie armi, 
aveva dimandato con le più vive istanze, di 
occupare lo stesso presso il vero primogenito 
della famiglia. v. > . 

Saint-Andèol aveva conservato, come forse 
-ci sovviene, delle profonde rimembranze ih 
Olanda, questa terra classica pel tabacco, c 
pe‘ tulipani. È là eh’ egli aveva passato tutto 
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il tempo della emigrazione in compagnia, di 
suo fratello primogenito, il Barone di Saint- 
Andèol, e nella intimità di una delle principali 
famiglie dei paese, quella dell’ ammiraglio 
Van-Crachen alla quale egli era alleato. Ri- 
trovo ad Amsterdam, dove si recava di tempo 
.in tempo durante il soggiorno de’ Borboni a 
Gand la sua cugina Dorotea Van Crachen, 
che a lui parve più vecchia, più brutta, più 
gobba che mai. 

Dorotea attendeva sempre nel languore di 
un celibato infinitamente prolungato, che fosse 
piaciuto ai barone di Saint- Andèol di ritornare 
dalie Indie Olandesi per sposarla, il che era 
stabilito da lunghissimo tempo, ma il barone 
a quel che sembrava non si annoiava gran fallo 
nelle .Indie, dapoichè vi restava, e Dorotea a- 
veva dovuto ridursi a cantare quel ritornello 
così, conosciuto nella canzone di Malborough 
se por. colmo di sventura non aveva come stra- 
niere le altre lingue meno che la olandese. 

JVel rivedere il suo cugino Saim-Andèo! 
il Giovane non potè evitare di dirgli in olan- 
dese, c con un profondo sospiro. 

— Che sventura, cugino mio che voi non 
sia le il primogenito dolila famiglia ! 

Saint Andèol, per tutta risposta levò gli oc- 
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chi al cielo , perchè era di mattino , ma nel 
suo sguardo un osservatore per poco attento 
che fosse stato vi avrebbe letto una espressio- 
ne di soddisfazione intima, e non dissimulata, 
anziché di disgusto. 

Non entra in alcun modo, nel nostro scopo 
di raccontare ciò che avvenne a Parigi al ri- 
torno di Gand , allorché il ! re Luigi XVIII 
vénne a riprender possesso del suo trono, se- 
guito da’ suoi partigiani, il di cui numerosi 
trovava allora singolarmente aumentato. Per 
tanto fra tutte le misure che segnalarono la 
seconda restaurazione, ve ne fu una che noi 
non possiamo passar sotto silenzio , ciò è la 
riorganizzazione della casa militare del re , 
riorganizzazione che ebbe per preludio il con- 
gedo di quelle che si chiamano ancora in que- 
st' epoca, le compagnie rosse, vai quanto di- 
re i gendarmi della guardia , i moschettieri 
ed i cavalli leggieri. Tutte queste oonpagrue 
si trovarono fuse in una truppa di nuova for- 
mazione cfce si chiamò come a’ tempi di Luigi 
XV je guardie del corpo del re. 

I gendarmhdella guardia dovettero abdi- 
care alla loro gloriosa divisa di Nerneinde 
Fentenois , di cui il ricordo non esiste oggi- 
giorno che nella memoria de’ contemporanai 
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della Restaurazione , per prendere il nuovo 
costume che venne loro assegnato. Ciò fu un 
gran crepacuore per Saint- Andèol. Quando 
ad Enguerrando, egli aveva avuto appena il 
tempo di familiarizzarsi con la sua divisa di 
gendarmi della guardia, e come amava d’ al- 
tronde assai i cambiamenti , fu grandemente 
contento della occasione che gli si offriva di 
prodursi presso le femmine sotto di un costu- 
me molto meglio appropriato agii usi nevelii 
che la moda aveva introdotti nell’ abbiglia- 
mento delle armate , così che in grazia del 
nome che portava; della fedeltà di cui aveva 
dato pruova nelPaccompagnare il re sulla ter- 
ra straniera, ottenne di venir compreso nella 
riorganizzazione della casa militare, col gra- 
do di brigadiere delle guardie del Corpo. 
Saint- Andèol, malgrado la sua anzianità non 
avevo progredito di un passo, solamente ave- 
va cambiato di funzioni, era divenuto briga- 
dier foriero. Veramente poi questi noniira 
vite un semplice secondogenito , manteche 
Enguerrando era primogenito di famiglia. 
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